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Hanno fatto i conti senza le donne 
Il fermo di tutto 

«Bisogna sostenere una 
polemica ferma contro 
quelli che non si stancano 
di ripetere, ogni giorno, 
che la DC è immutabile, 
che non è cambiato nien-
te, ecc. »: queste sono pa-
role di Oiiaromonte, uno 
dei massimi dirigenti del 
PCI, scritte alla vigilia 
dell'ultimo Comitato Cen-
trale di questo partito. La 
lotta, aggiungeva Chiaro-
monte, va portata « con-
tro le posizioni radicali ed 
estremiste ». 

Abbiamo visto in queste 
settimane con quanta vi-
rulenza il PCI abbia por-
tato la lotta « contro le 
posizioni radicali e estre-
miste •»; e ieri, con il vo-
to del senato sull'aborto, 
anche i ciechi hanno po-
tuto constatare di quanto 
sia cambiata la DC. 

In una tavola rotonda 
pubblicata martedì, sulla 
Repubblica, abbiamo po-
tuto trovare condensati 
tutti gli argomenti della 
simstra astensionista con-
tro i referendum, che 
poi si riassumono in uno: 
che bisogno c'è di ricorre-
re allo strumento dei re-
ferendum dal momento 
che . ci sono già i partiti 
1 interpretare la volontà 
popolare? Ieri, con il vo-
to del senato sull'aborto, 
anche i ciechi hanno po-
tuto cop.statare in quale 
rnodo i partiti, con i lo-
ro commerci dì palline 
bianche e nere, interpre-
tino la volontà popolare. 

« Ritengo che se i re-
ferendum saranno indetti 
f democrazia dovrà di-
fendersi in tutte le forme 
legali, per impedire che 
SI arrivi a un disegno de-
staUlizzatore »: in. questa 
incredibile minaccia si 
ecmpendia il pensiero di 
Achille Occhetto, alto di-
rigente del PCI, sulla 
gestione dei referendum, 
^on il voto in senato sul-
laborto, la democrazia 
file -panine ha mostra-
lo come sappia difendersi 

iSaLi àestabi-

II PCI cerca di mini-
il significato di 

Qwsto voto, di ridurlo ad 
P ^isodio. ad un colpo 

coda. Ci sono cose più 
'^portanti, ci sono i pro-
Olemi generali del pae-
se, essi dicono, terroriz-
zati dalla prospettiva che 

il calcio in bocca ricevuto 
dalla DC sull'aborto pos-
sa compromettere la trat-
tativa tra i partiti. In 
realtà questo calcio in 
bocca fa pienamente par-
te della trattativa, non è 
il primo e non sarà l'ul-
timo. Ma la via imboccata 
dai dirigev.ti del PCI è 
quella dell'accordo a tutti 
i costi e senza condizioni. 
Ecco perché all'indomani 
del voto al senato essi si 
sono precipitati all'incon-
tro conclusivo sull'ordine 
pubblico e hanno sotto-
scritto definitivamente il 
fermo di polizia. Con V 
unica condizione di non 
chiamarlo così, perché 
questo nome suona male 
alle orecchie dei proleta-
ri italiani. Ha detto il 
democristiano Mazzola al 
termine dell'incontro: « c'è 
apparenza e sostanza. Ab-
biamo sempre detto che a 
noi interessa la sostanza». 
Al PCI invece, che alla 
sostanza ha già rinuncia-
to, interessa soltanto sal-
vare la faccia. Ma non 
gli riesce più. 

La via delle istituzioni 
e la via delle lotte è di-
ventata assai divergente. 
Non è possibile dare cre-
dito ai penosi sussulti di 
uno schieramento laico 
capace solo di realizzare 
nuovi e più vergognosi 
arretramenti. L'intesa che 
è raggiungibile è dello 
stesso tipo di quella che 
oggi Pecchioli e Mazzo-
la han.no concordato sul 
fermo di sicurezza. Si 
parli d'aborto, di libertà 
democratiche, di condizio-
ni di vita e di lavoro 
di milioni di proletari, 
questo è quanto posaìamo 
aspettarci dagli strateghi 
del nuovo regime DC-PCl. 
Paradossalmente il voto 
sull'aborto ha accelera-
to questa stretta antipro-
letaria, la volontà di mor-
tificare le aspirazioni e i 
bisogni delle donne e de-
gli uomini di questo pae-
se. 

Pur di non fare il re-
ferendum, sono pronti a 
svendere tutto 

Alle donne si dice di 
mettersi da parte per-
ché nonostante tutto, no-
nostante questa DC, biso-
gna accordarsi. E aspet-
tare che questa legge di-
venti ancora peggiore o 

(Continua a pag. 4) 

Dopo il voto al Senato, la DC parla di sua responsabilità e il PCI chie-
de di non drammatizzare. Così ieri PCI e DC si sono incontrati per di-
scutere sull'ordine pubblico: piena convergenza sul fermo di sicurez-
za. Lo schieramento «laico » si riunisce per decidere di ripresentare 
la stessa legge alla Camera, aspettare sei mesi e riprovare con il voto 
al Senato, DC permettendo. E' il miglior modo di arrivare al referen-
dum disarmati. Discussione nel movimento femminista: prime rifles-
sioni e prese di posizione in preparazione di una mobilitazione nazio-
nale (a pagina 12) 

VIKÌTO 

AM̂VA wue: 
Fascismo 

democristiano: 
c'è poco da smentire 

Dopo le rivelazioni di Lotta Continua e 
dell'Espresso, il ministro Antoniozzi ha smen-
tito: «Il nazista Zorzi? Mai conosciuto». 
Lui, se c'era dormiva. Ma una serie di do-
cumenti lo sbugiardano. Dia un'occhiata al 
paginone centrale. Ci troverà il massiccio 
ingresso di Ordine Nuovo nella DC di Me-
stre; che il direttore responsabile del Popolo, 
Marcello Gilmozzi, sapeva e approvava; che 
l'ex ministro democristiano Sullo doveva fon-
dare un partito con « Lotta di popolo » e 
« Nuova Repubblica ». 

SI muove l'opposizione operaia 
Forte iniziativa operaia in molte città, al Sud come al Nord. A Genova occupata la 
chiamata dei portuali. Bloccato il Giro d'Italia a Bolzano dagli operai Lancia. Bloccata 
la stazione di Porta Nuova da operai Singer, Venchi Unica. Bloccata la Materferro a To-
rino e l'ANIC di Gela. Continua il blocco all'Italsider di Marghera e di Taranto. Fer-
mato l'altoforno a Taranto. 

Bologna 
STASERA ALLE 21 IN PIAZZA 
MAGGIORE HA INIZIO «IL PRO-
CESSO AL COMPLOTTO» PRO-
MOSSO DAL MOVIMENTO DEGLI 
STUDENTI. PARTECIPA MIMMO 
PINTO. INTANTO DA OLTRE UNA 
SETTIMANA CONTINUA LO SCIO-
PERO DELLA FAME DEI COMPA-
GNI DETENUTI A S. GIOVANNI IN 
MONTE. 

11 e 12 giugno 
a Piazza Navona 

Per gli otto referendum. Per la de-
mocrazia. Per dire no alle vendette 
democristiane. Per battere il regi-
me liberticida. Promossa dal Co-
mitato per gli otto referendum. Sa-
bato dalle 18 alle 24 e domenica 
dalle 16 alle 24. Parleranno Mimmo 
Pinto, Fabio Guzzini, Emma Boni-
no e Marco Pannella. 

• f i ; . 
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Una opposizione operaia esiste / 

stiamo assistendo, con tutta probabilità, all'ondata di lotte operaie più importanti dal 20 giugno ad oggi. Le Italsider di Taranto e Marghera sono bloccate, così l'Anic di Ge-la, la Materferro e il Lingotto Fiat a Tori-no, il porto di Genova. Per oggi si prevede il blocco delle merci in tutte le fabbriche metalmeccaniche di Rovereto. La forma di lotta del blocco totale delle merci, in en-trata e in uscita, è il dato comune a quasi tutte le situazioni, al Nord e al Sud. Ognu-na di esse, per partire, ha dovuto scontrar-si duramente con il sindacato e con i sin-dacalisti. Spesso fisicamente. Su di esse è calato il silenzio stampa. Nessuno ne par-la con la speranza che l'isolamento le atte-nui e le uccida. C'è n rischio, provando a guardarle di fissarsi su di esse rimuovendo, invece, la realtà di tante altre situaioni che non riescono a rompere la gabbia revisio-nista suUa lotta. Ma non possono non es, sere guardate con enorme interesse. Esse costituiscono, sulla questione dei licenzia-

menti, della rappresaglia contro le avan-guardie, della ristrutturazione, della mobi-lità e della condizione generale di fabbri-ca il punto di vista opposto a quello che Lama ha esposto al congresso della CGIL. E lo costituiscono praticamente, a migliaia, con la lotta. E' una parte dell'opposizione operaia che ha trovato i canali per espri-mersi. Ovunque il suo primo obiettivo è rompere l'isolamento e comunicare con gli operai delle altre fabbriche e con gli altri settori sociali: ce lo dicono, fra l'altro, gli articoli che ci hanno inviato i compagni ope-rai di Marghera e di Torino. Le cose non procedono linearmente. Anche fra chi lotta vi sono momenti di difficoltà e di sfiducia, vivono le contraddizioni insieme a momen-ti di grande entusiasmo. Chiediamo ai com-pagni operai, che hanno ripreso a parlare di se stessi su un giornale che è anche lo-ro, di continuare a farlo raccontando ai lettori di LC tutti i problemi della lotta e la loro opinione su di essa. 

LA MATERFERRO RIMANE OCCUPATA 

fif: 

Torino, 8 — Questa mattina si è tenuta 1' assemblea che ha deciso di proseguire l'occu-pazione sino al prossimo lunedi, quando si va-luterà cosa fare. Ieri durante le trattative alla AMMA i sindacati hanno deciso di inserire il 

problema dei licenziamenti FIAT, una decina in tutta Italia, nella piattaforma; sempre nella giornata di ieri alla SPA Centro è stata ef-fettuata un'ora e mezzo di sciopero per turno contro i licenziamenti della Materferro. 

Un operaio racconta la festa di domenica 
La Materferro, sezione 

Lingotto di via Rivalla è 
in occupazione, si lotta 
per il rientro di 4 operai 
licenziati in tronco. Que-
sti licenziamenti sono po-
litici, si è voluto colpire 
la Materferro perché ne-
gli ultimi mesi questa 
fabbrica è stata avanguar-
dia di lotta, perché le sue 
proposte sulla piattaforma 
contrattuale sono molto a-
vanzate, perché si oppo-
ne all'aumento di produ-
zione del furgone 242 e 
rivendica lo spostamento 
di tale ananento di produ-
zione nel Sud. E' la pri-
ma volta che operai del 
nord pagano col licenzia-
mento lo sviluppo indu-
striale nel meridione. La 
lotta all'interno della fab-
brica, iniziata giovedì 2 
grugno, ha trovato subito 
forte solidarietà nel quar-
tiere. Una festa popolare 
organizzata per domenica 
5 giugno dagli studenti 
del collegio universitario 
di corso Lione, insieme 
alle donne ed ai giova-
ni di borgo S. Paolo, ve-
niva trasferita all'interno 
della Materferro che di-
ventava così punto di lot-

ta contro la repressione 
interna ed esterna alla 
fabbrica. 

L'esigenza di trasferire 
la festa era contune a 
tutti. Gli operai vedeva-
no in "questo una rottura 
dell'isolamento cui sono 
costretti dalla « Stampa » 
di Agnelli e dalla «Gaz-
zetta del Popolo » demo-
cristiana. Per gli studen-
ti l'aggancio con gli ope-
rai era necessario per u-
soire dal ghetto del colle-
gio universitario-politec-
nico. I compagni del quar-
tiere vedevano in questa 
festa un grande momento 
di aggregazione coscienti 
del ruolo ohe ha la fab-
brica in una zona t^eraia 
come la nostra. 

La festa è andata bene, 
abbiamo dimostrato che 
anche la gente incazzata 
è capace di sorridere e 
di divertirsi alla faccia 
del padrone; i bambini 
hanno trovato il loro spa-
zio e hanno coinvolto gli 
adulti nei loro giochi. 
Franco Nervo, Beppe Via-
le e il Canzoniere popola-
re hanno suonato, canta-
to e la gente con loro. 

I compagni del circolo 
giovanile hanno composto 
una poesia e hanno tra-
sportato tutti nel ballo 
e nell'inventiva dei giochi. 
La gente ha partecipato 
in prima persona allo 
spettacolo teatrale orga-
nizzato dall'equipe di a-
nimatpri del quartiere. E' 
stato bello invadere tutti 
insieme il cortile della 
fabbrica e l'impressione 
comune, dopo un primo 
momento di gelo, era quel-
la di essere riusciti a su-
perare gli schemi fissi a 
cui questo sistema socia-
le ci costringe. 

Tutto ciò non vuol dire 
che non ci siano state co-
se negative. La sera pri-
ma della festa, gli ope-
rai della 'Materferro era-
no andati a volantinare 
e a promuovere una sot-
toscrizione al festival del-
l'Unità che si tiene poco" 
distante, ma sono stati 
ostacolati dal servizio d' 
ordine del PCI che pur 
di non far raccogliere la 
solidarietà della gente, è 
sceso al punto di dire 
che la sottoscrizione l'a-
vrebbe pagata il partito: 
gli operai della Materfer-

ro sono comunque riusci-
ti ad imporsi e a racco-
gliere in mezzora oltre 
centomila lire. 

Inoltre c'è stato un ten-
tativo di criminalizzare la 
festa da parte di alcuni 
delegati del Consiglio di 
Fabbrica: «quelli che 
vengono sono gente di cui 
non conosciamo le inten-
zioni, che vogliono danneg-
giare la nostra lotta Sen-
za freni, drogati, quelli 
della P 38 ». Fortunata-
mente questo tentativo 
non è riuscito a passare, 
però ne sono stati senti-
ti gli strascichi durante 
la festa perché è stato or-
ganizzato un servizio d' 
ordine formato da operai, 
troppo numeroso, che in 
alcuni momenti, soprat-
tutto al cancello d'entra-
ta, 'ha avuto un atteggia-
mento quasi poliziesco ver-
so la gente venuta alla 
la festa. Da domenica so-
no passati alcuni giorni, 
gli operai della Materfer-
ro continuano a lottare e 
con loro ci sono le avan-
guardie del quartiere. Un compagno operaio del Collettivo Culturale Borgo S. Paolo 

Gela: gli operai bloccano i cancelli dell'ANIC 
Gela, 8 — Come era previsto l'assemblea de-gli operai della Pantubi ha deciso, insieme agli altri operai delle varie aziende, metalmeccanici, edili, ser-vizi e degli stessi chimi-ci dell'ANIC, di bloccare 3 cancelli per costringe-re prhna l'AMC che or-dina, e poi la Pantubi che esegue, a ritirare i 22 licenziamenti program-mati ieri. E' stato indetto uno sciopero di 24 ore con assemblea davanti ai 

cancelli costringendo i sindaci dei cwnuni vicini — Cìela, fiuterà, Vittoria, Acate, Niscemi, Mazzari-no, Licata, Niesi — a fare l'assemblea insieme agli operai. Era presente pure una delegazione del Consiglio di fabbrica del-la AMOS di Licata che è stata colpita anch'essa dalla chiusura della fab-brica e dai licenziamen-ti. L'assemblea è stata introdotta dal responsabi-le della CISL di Gela. Si-

na tra, che ha fatto il pun-to suUa situazione occupa-zionale della zona. Poi è intervenuta la compagna Pennici del CdF della A-MOS di Licata che ha parlato dell'unità di lotta tra gli operai di Licata e quelli di Gela per scon-figgere la linea padronale. 
Dopo l'intervento di Mazzarino a nome dei sin-daci presenti, ha conclu-so il segretario provin-ciale della CISL Falcone, dicendo che domani ci 

sarà a Roma di nuovo 1' 
incontro f ra governo e sin-
dacato per discutere i pro-
blemi di Gela e invitando 
i lavoratori a riprendere 
il lavoro dopo lo scic^ero 
di 24 ore. 
Gli operai invece — ma 
nessuno di loro ha po-
tuto parlare — non vo-
gliono lasciare i blocchi 
se non si ritirano i licen-
ziamenti. 
Un compagno operaio del-l'ANIC 

Marghera 
Continua il blocco 

deiritalsider 
Marghera, 8 — Continua anche oggi all' 

Italsider il blocco delle portinerie. Questa è 
la risposta operaia all'ormai chiara manovra 
padronale che vuole realizzare la mobilità indi-
scriminata dei lavoratori e non mantenere gli 
investimenti conquistati con le lotte passate e 
presenti. Questi figuri vogliono, con questi at-
tacchi, riconquistare il potere assoluto in fab-
brica, portando divisione confusione nella clas-
se operaia, che loro credono sia tutta debole 
e inoffensiva. Ma è da tempo che in alcune 
situazioni gli operai hanno preso coscienza e 
portano fuori la loro rabbia, che era di massa 
in sordina, ma sempre presente. Parlando con 
gli operai durante il blocco emerge l'incazza-
tura anche per l'ultimo colpo di miano fatto 
dalla DC e dall'MSI, riguardo alla legge suU' 
aborto. E questa rabbia è rivolta anche alle 
sinistre che ormai sembrano abituate a incas-
sare colpi uno dietro l'altro. 

E' un'aspirazione diffusa, che la lotta si 
estenda ad altre fabbriche e situazioni in cui 
questi attacchi sono ormai pane quotidiano. 
Invitiamo tutti gli altri compagni a rendere 
noto, attraverso questo giornale, tutte le altre 
lotte o fermenti che ci sono in altre situa-
zioni. 
Un operaio del Consiglio di fabbrica dell'Italsider 

di Marghera 

Brescia - Licenziato 
per rappresaglia 

Da circa due mesi è in 
atto all'interno della fab-
brica una vertenza che, 
dopo lunga gestazione, è 
partita, anche se i con-
tenuti non SCHIO certamen-
te né chiari, né concre-
ti, ma per lo più sfu-
mati sul controllo degli 
investimenti. Lunedì scor-
so, durante un combattivo 
corteo interno per bloc-
care lo spostamento di 
alcuni lavoratori e contro 
lo smantellamento di un 
reparto, è avvenuta la 
provocazione nei confron-
ti di un ncstro c o n ^ g n o : 
l'azienda lo ha licenzia-
to e denunciato con la 
falsa accusa di aver mal-
menato un capo. La vo-
lontà di colpire questo 
compagno è la volontà di 
distruggere l'opposizione 

di classe all'interno della 
fabbrica che egli, con 
tutti i compagni, porta 
avanti coerentemente. 

La risposta a livello o-
peraio si è scontrata in 
prima persona con le re-
ticenze del CdF, che non 
è riuscito ad opporsi con-
cretamente alle pressio-
ni delle segreterie, in par-
ticolare della FIOM, per 
far passare il licenziamen-
to senza un'adeguata ri-
sposta. Durante l'assem-
blea fatta dopo il licen-
ziamento è passata la no-
stra mozione per far rien-
trare il compagno senza 
mezzi termini e cedimenti 
ulteriori, indicando nella 
lotta la via per il suo 
immediato rientro. 

Un gruppo di operai 
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/ portuali in sciopero autonomo 

Occupato 
il porto di Genova 

Genova, 8 giugno. — Ieri e oggi il porto di 
Genova è stato completamente bloccato da uno 
sciopero indetto dal collettivo operaio portua-
le. La lotta continuerà domani. Allo scic^ero. 
indetto parallelamente per il terzo e quarto 
turno di martedì, per il turno di notte e per 
il turno di oggi, ha aderito la totalità dei la-
voratori. Nel pomeriggio di ieri si è svolta una 
asseblea che ha sancito la decisione di que-
sta iniziativa di lotta e l'occupazione dei locali 
della « chiamata », che è stata presidiata tutta 
la notte da decine di portuali. Un'altra assem 
blea, di cui riferiamo oltre, si è tenuta sta-
mane. 

Da cosa è partita la 
lotta? Tre sono i punti 
principali deUa rivendica-
zions: la contingenza, 1' 
indennità di mutua e quel-
la di assicurazione. Per 
la contingenza, i portuali 
chiedono l'abolizione dell' 
assurde meccanismo su 
cui attualmente si basa, 
cicè il conguaglio a fine 
anno e l'effettivo paga-
mento nel corso dell'anno 
successivo. In pratica i 
lavoratori delle compa-
gnie portuali, a differen-
za di tutti gli altri, rice-
vono l'nidsnnità di con-
tingenza con un anno di 
ritardo. Oggi questo signi-
fica avere 36.000 lire in 
meno sulla busta paga! 
Per la malattia e l'infor-
tunio, invece, l'indennità 
è inferiore alle 8.000 lire 
lorde. Anche su questo 
punto si lotta per un e-
lementare obiettivo di e-
gualitarismo, dato che 
lavoratori degli altri set-
tori del porto di Genova 
setto mutua o assicura-

zione, hanno una inden-
nità pari al salario. 

L'assemblea ieri ha vi-
sto la partecLpazions di 
circa 1.500 lavoratori e 
una adesione entusiastica 
e consapevole alla lotta. 
Una vera e propria svolta 
nel porto, dove l'egemonia 
soffocante degli accordi 
di partito, e soprattutto 
queilla del PCI, era già 
stata messa in discussio-
ne ma mai capovolta. Al-
cuni dirigenti di compa-
gnia e sindacali, tra cui 
il segretario della CGIL, 
hanno dovuto toccare con 
mano la misura del loro 
isolamento. 

H tentativo, fallito, di 
effettuare egualmente la 
chiamata della sezione S. 
Canzio è naufragato, ed 
è stato condannato negli 
interventi come una pro-
vocazione. Il sindacato ha 
ricevuto anche una formi-
dabile lezione di democra-
zia : si sono ripetute le 
accuse contro i soliti me-
todi sindacali e si è ri-

cordata l'ultima assem-
blea sul bilancio, portata 
avanti fino all'esaurimen-
to, a notte incltrata, per 
ottenere l'approvazione da 
poche decine di votanti. 

Questa è la prima volta 
ned porto di Genova che 
uno sciopero viene indet-
to e realizzato al 100% 
al di fuori dei vertici 
sindacali e contro la loro 
volontà. I compagni del 
collettivo, che lo hanno 
promosso, hanno raccolto 
i frutti di una azione po-
litica coerente, il'unica 
comunque a rappresenta-
re una effettiva opposi-
zione alla ristrutturazione 
selvaggia che imperversa 
nel porto. Questa mattina 
l'assemblea dei .portuali 
ha confermato la lotta e 
l'occupazione e ha deci-
so di prolungare lo scio-
pero fino a domani. Al 
termine dell'assemblea, a 
cui erano presenti circa 
2.500 lavoratori, è stata, 
'Votata la continuazione 
dello sciopero. I .voti con-
trari sono stati solo 40. 

I portuali hanno dato 
così la migliore risposta 
a tutto il veleno buttato 
su di loro da troppo tem-
po, che si può sintetiz-
zare nell'accusa assurda 
e provocatoria di corpo-
rativismo e ai tentativi 
di strumentalizzazione e 
divisione. Per domani 
mattina è annunciata una 
nuova assemblea, che do-
vrà decidere sulla conti-
nuazione della lotta. 

A Taranto il blocco si rafforza 
Per un disguido telefo-

nico non abbiamo ricevu-
to l'articolo dei compagni 
di Taranto. Da quello che 
ci avevano Jetto in mat-
tinata sappiamo che il 
blocco delle merci, dei 
cancelli, della direzione 
nuova, della strada del 
porto continua. Non solo, 

ma i picchetti operai, che 
l'altroieri si erano inde-
boliti, ieri sono aumenta-
ti di numero e si sono ac-
cresciuti per il contribu-
to di molti operai. Anche 
la lotta all'interno dell' 
Italsider, da parte dell' 
organico, si è indurita no-
nostante gli ostacoli frap-

posti dal sindacato: il 5'' 
altoforno si è fermato pro-
vocando un duro colpo al-
la produzione. Domani 
sembra che si fermerà 
anche il laminatoio a cal-
do. 

Ci scusiamo con i com-
pagni per non essere in 
grado di dire di più. Lo 
faremo domani. 

Gli operai 
bloccano 
il Giro d'Italia 
a Bolzano... 

Bolzano, 8 — 11 Giro 
d'Italia ha subito un ral-
lentamento iJer una mani-
festazione operaia duran-
te l'attraversamento della 
zona industriale di Bol-
zano. Alcune centinaia di 
operai d,»Ua Lancia e del-
la Fiat in sciopero per 
una vertenza locale oltre 
che per quella dei «Gran-
di gruppi », con striscioni 
e cartelh disponendosi sui 
due lati hanno stretto il 
passaggio per i corridori 
e le macchine del seguito 
(notizia ANSA). 

••• e la stazione 
a Torino 

Torino, 8 — La stazio-
ne ferroviaria torinese di 

Porta Nuova è stata bloc-
cata stamani, poco prima 
delle 11, da circa 500 di-
mostranti (in gran parte 
donne), che partecipava-
no ad una dimostrazione 
decisa dai sindacati per 
la difesa dell'occupazione 
in tre aziende in crisi: 
« Singer, Generalmoda e 
Venchi Unica » (nelle qua-
li lavorano circa tremila 

Cagliari: storia di una lotta 
contro 160 licenziamenti 

Cagliari, 8 — Alcune de-
cine di operai vengono 
assunti da aziende che ap-
paltano lavori di grandi 
consorzi industriali e, una 
volta che questi lavori 
sono terminati, gli operai 
vengono licenziati. Così 
è avvenuto anche alla 
Im.el.pe., un'imipresa spe-
cializzata in posa di cavi 
telefonici che vive essen-
zialmente per le commes-
se della SIP. Sono stati 
licenziati 160 operai dei 
vari cantieri della Sarde-
gna grazie alla ristruttu-
razione padronale. Ma ve-
diamo di analizzare come 
si è arrivati fino a que-
sto. Sei mesi fa ha inizio 
la lotta per la contratta-
zione aziendale. Dopo a-
ver steso la piattaforma a 
livello regionale abbiamo 
pensato di presentarla a 
livello di coordinamento 
nazionale (con qualche 
modifica) per stabilire un 
programma di lotta uni-
tario. Siamo andati avan-
ti con la lotta fino all'll 
febbraio, giorno in cui si 

è deciso di andare in 
massa a Roma per una 
manifestazione sotto gli 
•uffici della direzione na-
zionale. 

Dopo siamo ripartiti con 
una lotta più dura e in-
cisiva di prima, fino ad 
arrivare al 7 aprile, gior-
no -in cui l'azienda si di-
chiara disponibile a trat-
tare, dopo che era stato 
firmato l'accordo sinda-
cati-governo. Dopo due 
giorni, coscienti della no-
stra forza e con la vo-
lontà di continuare la 
lotta si rompevano le trat-
tative. Dopo Pasqua i de-
legati promuovevano as-
semblee in tutti i can-
tieri rendendo note le 
forme di lotta proposte 
dal coordinamento nazio-
nale (7 ore per le due 
settimane successive). Ma 
la volontà degli operai e-
ra di andare al di là 
delle sette ore proponen-
do due ore al giorno arti-
colate per categorie. A 
distanza di una settima-
na da questo nuovo tip>o 

Ancora 
licenziamenti 

a Napoli! 
persone). 

Il traifico della stazione 
è rimasto completamente 
bloccato. I treni che so-
praggiungono da Milano 
vengono fatti fermare, per 
il momento, a Porto Su-
sa, mentre queUi in ar-
rivo da Genova-Roma so-
no bloccati alla stazione 
di Moncalieri Torino (no-
tizia ANSA). 

Napoli. Stamattina al 
Palazzo Reale di Napoli 
tutti gli edili della ditta 
Marone, ima di quelle che 
sta attuando il restauro 
dei monumenti, hanno in-
crociato le braccia. A 15 
di loro il padrone, senza 
tante cerimonie ha fatto 
pervenire tre righe in cui 
si dice che a causa della 
sovrabbondanza di perso-
nale che ci sarà al termi-
ne dei lavori devono con-
siderarsi licenziati. Alcuni 
dì loro erano alle dipen-
denze della ditta come 
precari o come stabili da 
molti anni. La manovra 
padronale, anche se dal 
punto di vista legale non 
fa una grinza, va a cer-
care di rompere l'unità 
che si è venuta creando 
nelle ditte tra edili e di-
soccupati organizzati im-
piegati In questi cantieri. 
Tra i dipendenti di questa 
ditta figurano infatti an-
che parecchi disoccupati 

organizzati dei primi sette-
cento, gli ultimi che an-
cora non hanno ottenuto 
il posto stabile e sicuro 
a causa dell'età e che 
tutti, i loro ex dirigenti 
compresi, sembrano ave-
re ormai dimenticati. Que-
sti compagni che lottano 
da tre anni esprimono la 
loro solidarietà al quindi-
ci compagni minacciati 
di licenziamento nel mi-
gliore dei modi: sciope-
rando anche loro e orga-
nizzando la lotta assie-
me a loro. 

ROMA 

Tutti i compagni di Ro-
ma che si sono occupati 
della vendita di azioni 
della tipografia 15 Giu-
gno, o quelli che le han-
no acquistate singolarmen-
te possono passare a riti-
rare i certificati azionari 
nella sede del giornale 
dalle 17 aUe 19. 

di lotta, 0 padrone ve-
dendosi cdlipito in pieno 
sulla produzione decide di 
far pervenire ai vari or-
ganismi sindacali una pro-
vocatoria .lettera, dn cui 
definiva illecite le forme 
di lotta. 

H 10 maggio alle fe-
definiva illecita la fta-ma 
ressate viene comunicato 
che la ditta vuole ri-
durre l'occupazione di 160 
unità. A questo punto si 
riunisce di nuovo il coor-
dinamento nazionale per 
un incontro con la dire-
zione regionale Scicli e la 
direzione nazionale del 
gruppo Liani alla regione 
sarda. E padrone lo stes-
so giorno invita •U coor-
dinamento nazionale a re-
carsi a La Spezia per ri-
prendere le trattative as-
sicurando che ci dovreb-
bero essere parecchie con-
cessioni in merito al trat-
tamento economico. I sin-
dacalisti del continente 
sentendo parlare dd «soldi» 
non hanno avuto un atti-
mo di esitazione e si 
accetta l'incontro. 

Ned corso delle tratta-
tive l'atteggiamento del 
coordinamento era di fir-
mare l'accordo costi quel 
che costi. Visto questo la 
delegazione sarda rompe 
con il fronte del cedimen-
to e non accetta di fir-
mare l'accordo perché 
mancava ogni garanzia 
sul problema dei licenzia-
menti. A questo punto e-
ra chiara la volontà di 
svendita da parta dei 
quadri sindacEdi nazionali, 
che, per dei miseri au-
menti sul premio di pro-
duzione e suUa trasferta, 
dimenticavano il proble-
ma dell'occupazione. La 
delegazione sarda alla 
fine propone .le forme di 
iotta per respingere i li-
cenziamenti: un'ora di 
sciopero al giorno arti-
colato per categorie e 
8 ore il giorno della ma-
nifestazione che si dovreb-
be tenere a Cagliari il 
9 giugno. 

n coordinamento respin-
geva la proposta dell'ork. 
di sciopero articolato gior-
nalmente e accettava solo 
le 8 ore per fare la ma-
nifestazione. Ora pare 
chiaro che l'iniziativa del-
lo sciopero articolato è 1' 
unico strumento di inizia-
tiva autonoma che gli ope-
rai hanno in mano per re-
spingere i licenziamaiti. 
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"Come diceva il compagno Lama 
con cui concordo pienamente... 

Dietro l'ufficialità di parata e la noia diffusa si lavora per rovesciare 
tutti i contenuti delle lotte di questi anni, per eliminare le conquiste ope-
raie, per costruire una «gabbia sindacale» per ogni strato sociale. 
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iRimini — Non sono 
state certo ie 5 commis-
sioni, in cui i lavori si 
isono suddivisi per oggi, 
a vivacizzare questo nono 
congresso della CGIL; 
anche se alcune cose, an-
che gravi, sono emerse. 

Dopo la relazione di 
Lama di lunedi mattina, 
dopo le tiepide critiche di 
socialisti e sinistra sinda-
cale di lunedi pomeriggio 
e martedì mattina — di 
cui abbiamo riferito ie-
ri — nel pomeriggio di 
ieri il congresso è pro-
seguito in modo piatto 
rituale e offensivo: «co-
me ha ricordato 0 compa-
gno Lama nella sua re-
lazione introduttiva, con 
cui concordo pienamen-
te....», questo è stato il 
ritornello penoso di una 
pletora di cortigiani os-
sequiosi che ha martella-
to par l'intero pomeriggio 
d 1500 presenti a Rimini. 

Ricordiamo alcune per-
le. Maria Lorini, respon-
sabile dell'ufHcio lavora-
trici della CGIL, se l'è 
presa con tutto e con tut-
ti: ha attaccato la «vio-
lenza eversiva » (ma qua-
le e di chi non l'ha det-
to) e la teoria del « tan-
to peggio tanto meglio », 
ma soprattutto ha invei-
to contro quelle compa-
gne che anche dentro il 
sindacato hanno dato se-
gno di irrequietezza e di 

vo^ia di autonomia : « no 
a forme di organizzazione 
autonoma delle donne nel 
sindacato » ha detto pe-
rentoriamente attaccando 
« quelle piattaforme co-
struite secondo una filo-
sofia dei bisogni » defi-
nite « assurdità, velleita-
rismi agitatori, vuoto po-
litico, rifiuto di misu-
rarsi con la realtà ». Iro-
nia della sorte: proprio 
in quegli stessi minuti al 
Senato veniva bocciata la 
legge sull'aborto! Su que-
isti temi stamani, alla 
terza commissione (quel-
la su «lavoro - occupa-
zione, sud, giovani e don-
ne ») alcune delegate han-
no provato a far sentire 
re la propria voce: una 
compagna del pubblico 
impiego ha d'enunciato 
« l'atteggiamento provoca-
torio e tracotante della 
democrazia cristiana» sul-
la questione dell'aborto 
e su quella dell'ordine 
pubblico : « su queste co-
se non si può restare neu-
trali come ha detto La-
ma, bisogna organizzare 
il dissenso » ha detto fra 
timidi applausi. 

Un altra compagna del 
coordinamento lavoratrici 
CGIL CISL UIL di Tori 
no ha chiaramente posto 
'la questione dell'autono-
mia {wlitica e organizza-
tiva delle donne nel sin-
dacato, parlando di « con-

dizione specifica, ma non 
emarginante della nostra 
separatezza: siamo mili-
tanti senza sesso, stiamo 
nei consigli di fabbrica 
come fiori all'occhiello ». 

SuUe altre questioni di 
questa terza commissione 
(mercato del lavoro e oc-
cupazione, mezzogiorno, 
giovani, lavoro precaria) 
sia la relazione introdut-
tiva che la gran parte 
degli interventi hanno gi-
rato in tomo all'ormai tra-
dizionale linea sindacale: 
disoccupazione giovanile, 
marginalizzazione delle 
donne, doppio lavoro e 
lavoro precario, sottoccu-
pazione di massa, mise-
ria del meridione e «stra-
tegia del sussidio » sareb-
bero solo « aspetti di una 
generale crisi di funzio-
namento del mercato del 
lavoro e dell'apparato 
produttivo ». Da qui, netto 
« no all'assistenza gene-
ralizzata », ma una riqua-
lificazione del mercato 
del lavoro attraverso stru-
menti e strutture che ga-
rantiscano ai giovani pre-
parazione e capacità pro-
fessionali. n tutto inserito 
in un ipotetico ed astrat-
to equilibrio fra « lotta 
per l'occupazione e lotta 
per una reale programma-
zione »: si tratta di quel 
fumoso e 'generico pro-
getto a medio termine che 
Lama ha definito come 1' 

"Filtrano le voci 
altri due bambini 
malformati 
per la diossina 
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Milano, 8 — E' nato a 
Desio un altro bambino 
malformato; si tratta di 
un bambino di Varedo che 
presenta l'unione di più 
d'ita alla mano sinistra. 
La nascita risale al 29 
maggio. Nello stesso pe-
riodo — sempre nell'ospe-
dale di Desio — sono mor-
ti due bambini: uno era 
affetto da uno sviluppo 
abnorme della testa, l'al-
tro era privo di cervello. 
Queste le notizie agghiac-
cianti che ogni tanto fil-
trano dalla cortina di 
censura che DC e PCI 
insieme hannc costruito 
fin dall'inizio intorno a 
tutta la vicenda della 
dicssina. e soprattutto in-
torno alle malformazioni 
e alle morti dei bambini. 
Di queste cose non si 
parla per non fare emer-
gere in tutta la sua gra-
vità e dranmiaticità il 
problema della diossina. 

Di queste cose non si 
parla per « non fare dell" 
allarmismc ». Non si sa 
mai. le donne potrebbero 

organizzarsi e quelle in-
cinte incominciare a par-
lare di controllo medico 
e di aborti terapeutici 
(proprio adesso che la DC 
compatta blocca anche 
quelle che rimaneva della 
legge dell'aborto). E così 
le morti e le nascite dei 
bambini malformati ri-
mangono un fatto privato 
che solo la famiglia si 
trova ad affrontare; e 
alla madre sconvolta 
vengono date varie spie-
gazioni. La malformazione 
del bimbo di Varedo viene 
spiegata non con la dios-
sina, ma con «una lontana 
parente del padre del 
bambino che presenta u-
na malformazione simile 
alle dita del piede. Se le 
nascite dei bambini mal-
formati costituiscono uno 
degli aspetti più dramma-
tici delle conseguenze del-
la diossina, c'è da ricor-
dare tutta la gamma di 
disturbi che ha accusato 
la popolazione da Seveso 
a Cesano Maderno, a De-
sio. a Varedo, fino alla 

zona Nord di Milano. Si 
sono riscontrati soprattut-
to disturbi al fegato u-
guali a quelli che hanno 
colpito gli operai dell' 
ICMESA e anche dimi-
nuzioni di globuli bianchi 
(senza parlare deila clo-
raone). La copertura che 
la Giunta comunale ha 
steso su tutta la questio-
ne della diossina sta fra-
nando da tutte le parti : 
durante il convegno sui 
problemi della salute del-
le zone inquinate svoltosi 
a Seveso il 28 maggio si 
è dovuta ammettere l'as-
soluta insufficienza della 
divisione del territorio in-
torno a Seveso in zone A 
e B; nella realtà infatti 
tutto il territorio è da 
considerarsi « ad alto ri-
schio » e tale rimarrà se 
non verrà attuata una 
reale bonifica. E' di que-
sti giorni la notizia delle 
dimissioni del medico pro-
vinciale Zambrei, di Pe-
trazzi e di Greco, entram-
bi dell'assessorato regio-
nale alla sanità. 

indicazione strategica nei 
prossimi 4 o 5 anni. Siille 
altre commissioni ritorne-
remo nei prossimi giorni 
quando e se verranno ri-
portate in assemblea ge-
nerale: alcune cose è co-
munque importante ripren-
derle da subito. La prima 
commissione ha trattato 
di « democrazia, autono-
mia, unità di strutture » la 
linea emersa sia nella re-
lazione che negli interven-
ti, è stata quella di af-
frontare e risolvere le 
prime tre questioni più 
strettamente politiche (ap-
ptinto democrazia, auto-
nomia e unità sindacale) 
alla luce della quarta pre-
valentemente organizzati-
vistica, delle strutture del 
sindacato. Si è assistito 
così ad una bolgia di pro-
poste sull'organizzazione 
che il sindacato si deve 
dare: strutture orizzonta-
li e verticali, di catego-
ria e di settore, leghe 
giovanili di disoccupati, 
organismi zonali, compren-
sionali, regionali; punti 
fermi dovrebbero restare, 
i consigli di zona (348 
già costituiti e 143 in pro-
gramma) e .le CGIL re-
gionali, per le quali è sta-
to chiesto un reale trasfe-
rimento di reali poteri. 
Si ha come l'impressione 
che il sindacato voglia 
imprigionare l'intera so-
cietà in una ragnatela di 
controllo sociale, dove o-
gnuno stia buono al suo 
posto, gli operai e i di-
soccupati, i giovani e le 
donne e così via, in un 
progetto .globale, senza 
contraddizioni di patto so-
ciale. 

Sui lavori della quinta 
commissione (« politica 
contrattuale e strutture 

del salario ») sarà oppor-
tuno tornare a conclusio-
ne del dibattito e quando 
emergeranno le proposte 
definitive per intanto gio-
va ricordare la gravità 
di alcune delle cose dette. 
A parte le vere e proprie 
falsità (« si è difeso il 
meccanismo della scala 
mobile e bloccato ogni at-
tacco alla contrattazione 
aziendale»!), a parte la 
difesa di ufficio della fi-
scalizzazione degli oneri 
sociali, la linea sindaca-
le fin qui emersa prevede 
una serie di modifiche al-
la struttura salariale che 
vanno nel senso di un gra-
ve attacco sulla busta pa-
ga operaia: con la motiva-
zione di « una difesa più 
coerente della professio-
nalità » si propone di « e-
stendere il salario diret-
to (cioè la paga base) ri-
ducendo le quote differite 
e ogni meccanismo auto-
matico di progressione sa-
lariale ». 

Sugli scatti di anziani-
tà si chiede « una gradua-
le riduzione del numero 
degli scatti entro un ar-
co di tempo di dieci anni 
(si parla di ridurli a 4 
anziché i 5 attuali, uno 
ogni due anni) e si pro-
pone « una progressione 
salariale del 20-25 per cen-
to », cioè entro i dieci 
prossimi anni il salario 
operaio non dovrebbe au-
mentare più di tanto. I-
noltre, per l'indennità di 
quiescienza, si richiede 
« una riduzione analoga 
del numero di annualità 
da computare ». Pari pa-
ri quello che ha chiesto 
il fondo monetario inter-
nazionale al governo ita-
liano in cambio di una 
manciata di spiccioli. 

A due anni dall'assassinio 
di Alceste 

Reggio Emilia. — Due anni sono passa* i 
dairassassinio del com^pagno Alceste. Questo 
tempo non è bastato per farcelo dimenticare. 
Alceste sta dentro ognuno di noi, sta nella 
rabbia e nel dolore che questa morte ci ha 
portato. Oggi portiamo dentro anche l'ango-
scia per gli assassini! di altri compagni come 
Francesco Lorusso, Giorgiana Masi, perché tut-
te le volte che muore un compagno c'è sem-
pre una parte di noi che se ne va. Noi che 
ci sentiamo vicini ad Alceste, vicini a Fran-
cesco e Giorgiana, che abbiamo vissuto fino 
in fondo la repressione di questi mesi e la pau-
ra di essere soli, ma anche la voglia di vivere, 
per poter cambiare tutto, di non lasciarsi ri-
cacciare indietro, noi vogliamo esprimere col-
lettivamente il 12 giugno questi contenuti, il 
nostro comunismo. 

Le compagne e i compagni di Alceste 

IL PCI CONFERMA 
DI ESSERE PER IL 
FERMO 
DI SICUREZZA 

La DC e il PCI hanno 
dato avvio alla nuova se-
rie di incontri tra i par-
titi sulle questioni dell' 
ordine pubblico. All'indo-
mani del voto sull'abor-
to si aspettava di vedere 
quale comportamento a-
vrebbe assunto ciascuna 
parte. Il PCI si è atte-
nuto all'ordine di scude-
ria di non drammatizza-
re, anzi di far finta di 
niente. Nei giorni scorsi 
inoltre il PCI aveva smen-
tito un accordo sul fermo 
di sicurezza. Quanto fos-
se pretestuosa la smenti-
ta, è testimoniato dalle 
dichiarazioni rese al ter-
mine di quattro ore di 
colloqui. Pecchioli ha af-
fermato ohe si è discus-
so del fermo e che tutta 
la questione verrà proba-
bilmente « concentrata in 
modifiche alla legge Rea-
le ». Mazzola ha defini-
to l'incontro •« molto uti-
le ». Dato il pulpito e vi-
sto che cosa dice Pecchio-
li, allora è confermato 
l'accordo sul fermo di si-
curezza. 

A Mazzola è stato chie-
sto che fine fa il sinda-
cato di polizia. Di questo 
non si è evidentemente 
parlato, dando per scon-
tato che le posizioni so-
no divergenti. Si dovrà 
rimandare la questione 
al parlamento, questa da 
conclusione di Mazzola. 

In conclusione il PCI 
ha accettato di non discu-
tere del sindacato di po-
lizia e ha controfirmato 
la proposta lioerticida del 
fermo di sicurezza per 
48 ore, ottenuto attraver-
so modifiche alla legge 
Keale. I colloqui tra UC 
e partiti dell'astensione 
proseguiranno domani. 

Ce n'è d'avanzo per ve-
dere confermate le nostre 
previsioni e per sviluppa-
re la mobilitazione con-
tro questa proposta di ar-
retramento antidemocrati-
co. 

(continua da pag. 1) 
che fra sei o sette mesi 
si ripeta la beffa di ieri. 

E' lo stesso comporta 
mento che le forze di 
questo nascente regime 
hanno anche nei confr^on 
ti degli otto referendum, 
visti come il sale negli 
occhi per la semplice ra-
gione che spezzano una 
catena di omertà incan-
crenite e mandano all' 
aria le nobili intese tota-
litarie e liberticide. 

Per questo il paese do-
vrebbe accettare il ver-
detto democristiano sulV 
aborto, il regime di poli-
zia, il fermo di sicurez-
za, l'abbraccio squallido 
tra PCI e DC realizzato 
contro i bisogni delle mas-
se e le loro lotte. 

Da ieri le ragioni . per 
lottare sono aumentate, 
per tutti. Per i proleta-
ri che devono contrastare 
un regime la cui unica ri-
sposta è no. Per gli operai 
che stanno facendo sali-
re la loro voce nel paese, 
bloccando molti cancelli 
di fabbrica. Per le don-
ne che hanno già dato vi-
ta a una forte mobilita-
zione. 
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• COSSIGA 
E' UN 
LUTERANO? 

« Qualunque uomo ohe 
possa essere accusato di 
sedizione è già al bando 
di Dio e degli uomini, 
così che ohi per primo 
voglia e possa ucciderlo 
agisce chiaramente in 
modo giiBt». 

« Contro chiunque ^ia 
manifestamente sedizioso, 
qualunque iKimo è insie-
me 'giudice e carnefice, 
cosi come, quando divam-
pa un inceraiio, migliore 
è colui che riesce a spe-
gnerlo. 

La sedizione infatti 
non è solo mn orrendo de-
litto; ma come un gran 
fuoco incendia e devasta 
un paese; essa porta per-
tanto con sé in quel pae-
se strage e spargimento 
di sague, rende molti ve-
dove e orfani, distrugge 
tutto come la più tre-
menda delle disgrazie. 

Per la qual cosa, chiun-
que lo possa deve colpi-
re, strozzare, accoppare 
in pubblico o in segre-
to, convinto che non 
esiste nulla di piii vele-
noso, nocivo e diabolico 
di un sedizioso, appunto 
come si deve accoppare 
im cane arrabbiato, per-
ché se non lo ammazzi tu, 
esso -ammazzerà te e tut-
ta la cotrada con te ». 

da Martin Lutero -
Contro le bande briga-
fesche e assassine dei 

contadini 
Bruno Porta - Seriate BG 
2-6-77 

• CINQUE 
CONSIGLI 

Cari compagni di Lotta 
Continua, non sono un 
compagno di LC (né di 
altri gruppi) ma ho mol-
to. a cuore il fatto che 
il vostro giornale migliori 
sempre più e lavori sem-
pre meglio per il movi-
mento. Per questo vorrei 
elencare brevemente al-
cuni difetti che, a mio pa-
rere, possiede il giornale, 
sperando che questa let-
tera contribuisca al di-
battito dei compagni che 
^̂ ome me si riconoscono 
in esso e desiderano che 
sia un'arma sempre più 
efficace per la sinistra 
rivoluzionaria. 

1) Evitate i trionfali-

smi (ad es.: nelle valuta-
zioni della consistenza dei 
cortei e delle mobilitazio-
ni di lotta) che confondo-
no solo i compagni e non 
giovano ad un'informazio-
ne veramente rivoluziona-
ria. 

2) Date imo spazio fis-
so a tutto quello che di 
rivoluzionario o no si f a 
nel campo della cultura 
(per esempio: con recen-
siMid di film, spettacoli, 
concerti, libri, con dibat-
titi sulla politica cultura-
le rivoluzionaria, ecc.). Ne 
parlate sempre molto po-
co è, devo dire, male. 

3) Date maggiore spa-
zio ai dibattiti teorici che 
interessano l'intero movi-
mento. 

4) Non capisco perché 
gli articoli più «gross i» 
sugli otto referendum li 
devono scrivere Pannella 
o altri radicali. Compagni 
non dimentichiamoci quel-
lo che realmente è il PR 
con H quale non possia-
mo fare che qualche bat-
taglia « democratica » in-
siene e niente altro. 1 
compagni di LC saranno 
pure in grado di scrive-
re sui referendum. 0 no? 

5) Maggiore spazio e 
maggiore chiarezza nella 
politica estera (è mai 
possibile che vi limitate, 
ad esempio, a parlare del-
la Cina solo in trafiletti 
di cronaca)? 

Saluti comunisti. 
Massimo 

• NE' ZITTIRE 
NE' ESSERE 
ZITTITI 

Carissimi compagni, 
leggo sul giornale di og-

gi da notizia e il corsivo 
sugli attentati ai giorna-
listi: mi preane dire qual-
cosa su M<Kitanelli. Sono 
rimasto sorpreso di legge-
re che vi unite ad altri 
giornali, che di tutto par-
late fuori che delle qua-
lità del sig. Mwitanelli. 
Può darsi che il metodo 
politico usato dagli atten-
tctori sia alquanto d e c a -
dalo e mortifero (del re-
sto è la scena .politica che 
è degradata e mortifera 
doipo l 'entrata in «vigore» 
della legge ReMe) ; ma 
questo non può consentire 
ad un giornale di movi-
mento cmiie Lotta Con-
tinua di sorvolare su che 
razza di personaggio è 
iMontanelii. 

Che questo attentato 
« faccia il gioco » del pro-
getto politico di contra-
zione degli spazi democra-
tici fin qui sopraiwissuti. 
può darsi: si tratta di la-
vorarci su criticamente, e 
non per «lunciati. Ma, al 
di fuori di interpretazio-
ni politologiche spesso to-
talizzainti-.paralizzanti l 'at-
teniato è la realizzazione 
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di un desiderio buono e 
niente af fa t to provocato-
rio: rendere innocuo M(hi-
taneMi : desiderio credo 
•formulato da m i n a l a di 
compagni (che non spa-
rano ma sperano: per e-
sempio, che Montanelli si 
ritiri) Montanelli è un a-
scoltatissimo e finanzia-
tissimo organizzatore di 
un consenso conservativo 
all'ideologia del dominio 
assoluto del profitto: è 
un punto di rifterimento 
(attraverso il Giornale e 
Tele Montecarlo) di un'o-
pinitme pubblica qualun-
quista, vicina al fascismo. 
L^ sue parole di « intel-
lettuale senza peli suEa 
lingua » sono di odio an-
tipopolare, antioperaio, 
antidemocratico. La sua 
presenza nei mass media 
è una provocazione che 
veramente è difficile non 
desiderare di zittire. 

Adesso è una (vittima, si 
fa intervistare dall'altro 
idiota nazionale — Boc-
ca — straparla di demo-
crazia, ecc. Per favore, 
state fuori da questa mer-
da unanimistica: piutto-
sto formulate una volta di 
più una critica politica 
— tra compagni — alla 
prassi deUe BR: ma nes-
suna ammissione su di 
scorso che Montanelli sia 
un martire della strate-
gia della tensione. Mi fir-
mo, anche se di questi 
tempi può essere perico-
loso. Ciao. 

Nicola Spinosi 

• POETI 
DI TUTTO 
IL MONDO 

Siamo due comijagni di 
Lotta Contìnua da parec-
chio, questa è la 5. let-
tera che scriviamo al ca-
ro LC; naturalmente n<Mi 
abbiamo avuto risposta. 
D'accordo tiie avete un' 
affluenza di lettere esor-
bitante, ma sareWje giu-
sto che pubblichiate an-
che questa o no? 

Noi siamo quelli che 
si dicono « coloro che scri-
vono pwesie » vorremmo 
contrattare corrispondere, 
incontrare compagni che 
come noi hanno bisogno 
di scriver « poesie » per 
chiarirsi le idee e andare 
più prwiti ad uno scon-
tro; col padrone stato dio 
per noi la poesia è im-
portante e anche sull poe-
sia abbiamo basato D no-
stro amore e il nostro 
rapporto a coppia con ^ i 
altri e per gli altri e 
contro il fascismo, la 
poesia per noi è un mo-
mento di lotta di cre-
scita è un'£irma e un 
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mezzo espressivo che si 
può usare per abbattere 
il sistema borghese. 

Noi desidererOTH) che 
voi pubblichiate questa 
lettera scritta e nata dal-
la disperazione di questi 
giorni di lotta!!! vi pre-
go non so conte chiedervi 
di metterla nel giornale 
fa te conto che se la pub-
blicate ci fare te morire 
dalla gioia di poter par-
lare con persone che han-
no gli stessi problemi no-
stri. Saluti comunisti. 
P.S. per contarttare even-
tualmente mettete l'indi-
rizzo nostro anmiesso che 
ce la pubblichiate. 

Saluti rivoluzionarissimi 
Marcello Tucci 

Viviana T. 
Marcello Tucci via Tusco-
lana 243 - 00181 ROMA 

• LICENZIATO 
DENUNCIA 

Roma, 7-6-77 
Voglio denunciare con 

questa lettera il compor-
tamento tenuto nei miei 
confronti dalla direzione 
della Cooperativa Nova 
che s«iza preavviso mi 
ha licenziato in tronco 
dopo nove mesi di lavoro 
e senza nessuna giustifi-
cazione. 

Premetto, per chi non 
lo sapesse, che a calpe-
stare in tal modo lo Sta-
tuto dei diritti dei lavora-
tori Sulla difesa del posto 
di lavoro non è un padro-
ne fascista ma una coo-
perativa gestita da e-
spon«iti del PCI molto 
noti t ra cui il fratello 
del consigliere comuna-
le comunista Giuliano 
Prasca, attualmente as-
sessore al patrimonio al 
Comune di Roma. 

Assunto a termine (di-
ploma di geometra) con»e 
disegnatore il 7-6-76, m:an-
sione svolta nella sede 
della cooperativa Nova in 
via Monte Altissimo 15, si-
no al feW>raio '77, mese in 
cui sono stato trasferito 
in cantiere come tecnico. 
La cooperativa mi ave-
va richiesto il cartellino 
rosa dell'ufficio di collo-
camento per passare all' 
assunzione definitiva; in-
vece improvvisamente il 
28-3-77 venivo convocato 
dal capo del personale 
Favelli e licenziato su due 
piedi! 

Faccio notare che in 
cooperativa col mio stes-
so ra^ior to di lavoro ci 
sono altri giovani che as-
sillati dal problema della 
disoccupazione accettano 
una situazione di preca-
riato sottopagato in atte-
sa... come me della defi-

nitiva assunzione. 
Interpellati più volte 

sia da me che dal sinda-
cato il presidente della 
cooperativa Tombini, Fra-
sca e il capo del perso-
nale Favelli rifiutavano 
qualsiasi accordo per la 
riassunzione dicendosi di-
sposti a pagare una cer-
ta somma in cambio! 

Credo che nella coopera-
tiva la mia non sia l'uni-
ca situazione del genere 
ma si prevedono edtri ta-
gli di organico per tene-
re all'interno giovani sem-
pre pronti a maggior la-
voro e sottopagati. Op-
pure la Cooperativa No-
va vuole usufruire della 
legge sull'occupazione gio-
vanile per pagare cento-
mila lire al mese giovani 
per poi cacciarli via sen-
za problemi? 

Una situazione talmente 
indegna deve finire. Co-
minciamo a farlo d ^ e 
cooperative «rosse»! 

Leo Gemma 

• STENDERLI 
TUTTI 

In modo analogo a quan-
to avvenuto in numerose 
caserme italiane, anche a 
Novi Ligure la locale ca-
serma è stata in allarme 
nei giorni 18 e 19 maggio: 
un intero plotone di assal-
tatori equipaggiato di tut-
to punto, compresi trom-
boncini da applicare ai 
FAL per lanciare cande-
lotti lacrimogeni, al co-
mando di un sottufficiale 
appositamente scelto per 
le sue posizioni reaziona-
rie e golpiste, era pronto 

a partire per Genova con 
funzioni di ordine pubbli-
co. 

Contemporaneamente si 
andava diffondendo f r a i 
soldati om clima di tensio-
ne alimentato da vari uf-
ficiali su presunte manife-
stazioni di « delinquenti » 
e sulla necessità di « sten-
derli tutti ». 

Appare evidente da que-
sti fatta come l 'apparato 
militare, dietro motivazio-
ni patriottiche e di salva-
guardia delle istituzioni 
statali, celi, da un lato, 
la totale subordinazione 
aU'imperialismo america-
no e, dall'altro, la fun-
zione intema di efficiente 
e puntuale repressione del-
le istanze proletarie. 

Infatti è chiaro che se 
per i rappresentanti dello 
Stato, da Kossiga ai co-
mandanti della Caserma 
Giorgi, è deliquenziale il 
movimento degli studenti, 
a maggior ragione lo sarà 
quello degli operai che, 
lottando per un awenii '3 
migliore, non potranno fa-
re a meno di «aggredire» 
questo Stato borghese. I 
soldati democratici, riba-
dendo la loro ferma in-
tenzione di opporsi con 
tutti i mez2à a future uti-
lizzazioni dei militari per 
motivi di ordine pubblico 
o, peggio, per tentativi 
golpisti, invitano tutti i 
sinceri democratici ad un 
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impegno comune e co-
stante. a dibattere que-
sti problemi nei postì di 
lavoro e di studio, non-
ché alla conseguente vigi-
lanza antifascista. 
Nucleo soldati democratici 

della caserma Giorgi 
Novi Ligure 

Paolo Desiderio, urgen-
te, metteti in contatto con 
casa. 
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ILPOPOLO 
Temono per la prima volta una perdita di suffragi 
I comunisti giapponesi contrari 
a elezioni politiche anticipate 

Secoodo ua attendibile aopdaggio di opiniooe. l 'appo^io popdare al PCJ sarebbe dìmiauito in un anno daQ'S ai 7 per cento — A fi&e macgie k àeàarà odia {armjtda di Hooafau ha coofermato i dati emersi dall'inda-gioe demoscc^ca — Anche il quotidiano del partito registra una flessk»e nelle vendite — Adesao è in atto un aptrofoodimeoto della remioae di linea polisca: odia pi^taf<mna ìdeokgica del pattito h stato s 
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SAYONA 
DELFO 

i i t ì Deciderà il tribunale sol caso La Nuora Italia-i 

UNO DEGLI ARTICOLI DEL NAZISTA 22-6.76: In prima pagina, titolo 
a commento dei risultati del 20 giugno: « E' una vittoria della democrazia » 

Dunque Derio Antoniozzi, nella sua qua-lità di vicesegretario nazionale della DC e di responsabile della « diplomazia estera » del partito di regime ha ingaggiato e fatto lavorare « riservatamente » per 2 anni il nazista Delfo Zorzi (gruppo Freda e bombe relative) perché creasse una rete di rappor-ti « ufficiali e stabili » con la destra del PLD nipponico il partito dei padroni che governa da 30 anni il Giappone. Dunque Zorzi inviava corrispondenze e commenti che venivano regolarmente (e con vivi apprez-

zamenti) pubblicati da II Popolo. Nel frat-tempo, tra un rapporto politico alla DC e una tresca con il viceambasciatore della CEE in Giappone (l'italiano, fascista e intimo di Almirante prof. Romano Vulgitta), Zorzi traf-ficava con l'Italia e la Spagna in' generi che andavano dal pesce e dai kimono fino agli aggeggi elettronici più sofisticati. Ma soprat-tutto il nazista cercava e cerca gli interessi politici dei bombardieri nostrani in Estremo Oriente, con un ruolo di direzione politica condiviso solo con gente del calibro di Rogno-ni e Fumagalli. Dunque non era un forestello semi-sconosciuto, ministro Antoniozzi, ma un pezzo da 30 come Ella sapeva bene attraver-so il suo redattore Padovera, che scriveva al fascista a Suo nome mentre II Popolo tuo-nava contro i « fascisti rossi di Lotta Conti-nua ». L'Espresso oggi in edicola ribadisce e conferma del resto la nostra documentazione in modo altrettanto inoppugnabile. 
Oggi pubblichiamo stralci delle lettere in-viate a Zorzi dai camerati italiani in Spagna. Tra personaggi innominati del SID che fanno capolino, interventi in dollari a sostegno del-la Causa, infiltrazioni nel battaglione S. Mar-co e nomi di personaggi notori del terrorismo nero, segnaliamo in particolare (e consolazio-ne del ministro Antoniozzi che si sentirà me-no solo) i seguenti elementi, documentati nel-le lettere. 
A) I nazisti veneti di O.N. sono entrati in 

blocco nella DC di Mestre (ovviamente a consensi interni) dove si sono organizzati ti vando alleanze e arrivando a controllare, i esempio, il girò di interessi attorno aUa t struzione di un'autostrada. 
B) Con Antoniozzi, tra i dirigenti naziom DC era al corrente deUa personalità e de: prestazioni di Zorzi per il partito anche Me cello Gilmozzi, trentino e seguace di stret osservanza di Flaminio Piccoli. 
C) L'ex direttore de «I l Popolo », Frand ni, ha ricevuto Zorzi nel '75 concordando collaborazione per il giornale democristian D) Le celebrazioni giornalistiche e poi che del delinquente nero erano tanto appre zate al quotidiano DC che ad ogni lettera sit cessiva Padovan gli commissiona nuove pr stazioni più vaste (premettendo sempre : aver concordato tutto a livello di respons bili). 
E) Il viceambasciatore della CEE a 1 kyo, Romano Vulpitta, ha ospitato e espi-Zorzi nella sua villa di Tokyo essendo pt fettamente al corrente dei suoi trascorsi e i suoi maneggi politici internazionali, che cc' tinuano tuttora. Nella stessa villa di Toky presente Zorzi, è stato ospitato nel suo ul-mo viaggio in Giappone, l'anno scorso, Gic gio Almirante. Che la diplomazia democriste na, oltre che per Zorzi, e il disinvolto vif ambasciatore sia passata attraverso le itf diazioni del fucilatore? 
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«IL BATTAGLIONE S. MARCO NON E' INOUINATO » (A PARTE IL 
SID E I FASCISTI) 
Da Mestre (sede DC?) un camerata non identificato: « In Brindisi va 
tutto bene, mi sono inserito bene nel btg. Anche politicamente il btg. 
S. Marco per ora non è inquinato e posso svolgere una notevole azio-
ne di controlio, sono infatti il sottordine dell'aiutante (un sottufficiale 
che ha fatto un corso al SID) » 
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I DOLLARI Di «ORDINE NUOVO» owV̂ r®' 
10.10.75. Scrive G. (Giancarlo Rognoni?): « C'è stato il travagliato n® n̂ ® pgi 
trimonio tra la runa d'Odal (Avanguardia Nazionale, ndr) e il nostfj ^ 
amico (ON di Graziani e Massagrande, ndr). La cosa diventa ĝ '̂ '̂iti ex tr 
secondo il mio giudizio e quello di nostra cugina (qualcuno del ^̂ ^̂ . 
Dei SID?) perché il nostro amico ha portato una grossa dote in doiî ^ea^ ^ 
(molto grossa) » 
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Il ministro Antoniozzi s m e n t i s c e , m a con 
r i s e r v a : « e r r a t e i n t e r p r e t a z i o n i » , dice. D i 
errato c ' è solo la p r e t e s a D C di n a s c o n d e r e 
l 'unità d 'azione con il nazista D e l f o Zorzi. Il 
p r o g r a m m a relazioni stabil i e u f f i c i a l i con 
la d e s t r a del P L D g i a p p o n e s e a t t r a v e r s o un 
nazista e a l l ' insaputa della nostra a m b a s c i a -
ta. L ' i n t e r m e d i a r i o , il v i c e a m b a s c i t o r e della 
C o m u n i t à E u r o p e a a T o k y o R o m a n o Vulpitta. 
O s p i t e di V u l p i t t a , con Zorzi, a n c h e Giorgio 
A l m i r a n t e . Il direttore responsabile del quo-
tidiano D C , Gilmozzi , era i n f o r m a t o e consen-
ziente: lo p r o v a una s e c o n d a lettera del re-
dattore A n g e l o P a d o v a n a Zorzi, c h e pub-
bl ichiamo in questo servizio. A Rossett i , a l ias 
Zorzi, commissionati articoli s e m p r e più im-
p e g n a t i v i . Ordine N u o v o m a s s i c c i a m e n t e con-
fluito nella D C di M e s t r e (un g o v e r n o D C lo 
a v e v a m e s s o f u o r i - l e g g e ) , c r e a n d o una « cor-
rente » di ben 100 iscritti: smentiranno a n c h e 
q u e s t o ? N e l c a r t e g g i o dei nazi, con i nomi di 
M a s s a g r a n d e , Rognoni, F u m a g a l l i , D e l l e 
C h i a i e , f a capolino il S I D . C ' è a n c h e F i o r e n -
tino Sullo, altro e x ministro D C , c h e d o v e v a 
f o n d a r e un nuovo partito oltranzista con i f a -
scisti di L o t t a del Popolo. 

COME 
FARE 

MINISTRO, SA 
SPETTACOLO 

Oggi Dario Antoniozzi, ministro dello spetta-
colo, dà spettacolo con una comica smentita all' 
Espresso (su Lotta Continua sorvola). Il setti-
manale ha documentato le nostre stesse rivela-
zioni nel numero oggi in edicola. All 'Espresso, 
che appoggia le sue dichiarazioni sulla lettera 
di Padovan e Zorzi in cui si dice che Antoniozzi 
è al corrente di tutto e approva, il ministro ri-
sponde tramite l 'ANSA che « il nome di tale per-
sonaggio (cioè Zorzi) gli era all'epoca cui si 
riferiscono i fatti citati e contìnua a essergli 
tuttora completamente scmiosciuto ». Per sua dì-
sgrazia lo smentisce Padovan con le sue let-
tere giapponesi, o per caso al ministro è scono-
sciuto anche Padovan? E Gilmozzi, direttore re-
sponsabile del quotidiano di corso Rinascimento, 
smentisce anche lui di aver usato la penna del 
nazista nella pagina esteri? 

Poi ci sono quei « funzionari della DC cen-
trale » che raccomandano a Padovan (e questi 
a Zorzi) di tacere delie manovre DC con la 
destra interna del P L D presso l 'ambasciata ita-
liana a Tokyo, perché già in passato l'amba-
sciatore ha bloccato iniziative uguali di diploma-
zia parallela: questi che fanno, smentiscono an-
che loro? s Qualsiasi riferimento ad iniziative 
della DC per tramite dello Zorzi — prosegue 
il portavoce del ministro — sono frutto di pura 
fantasia o di errate interpretazioni ». 

Almeno uno spiraglio se lo lasciano aperto: 
se non è frutto di fantasia (e come smentire 
le lettere? Un falso? Ci sono anche aggiunte 
manoscritte del Padovan a complicare le cose) 
vuol dire che le interpretazioni sono errate. 

Le interpretazioni di chi? Di Padovan, c 'è 
da s u i ^ r r e , perché né il citato Espresso né 
rinominato Lotta C(Mitinua hanno aggiunto una 
virgola di proprio a quanto spiega il redattore del 
Popolo al suo camerata di Tokyo. 
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•Caro Delfo, 
come già saprai,q.ui siamo in piena campagna elettorale 

e in questi tempi si pensa generalmente più alle iffose che toccano 
il naso anche sé sono spesso meno rilevanti di quelle che stanno 
più lontane. Ad ogni modo il responsabile dell'Ufficio Esteri del 
la D.C. è stato confermato e quindi il programma di scambi a suo 
tempo accennato può essere concretato." ' 

Al giornale,il direttore Franchini,che hai conosciuto 
e con il quale era stata concordatala tua collaborazione. è stato 
cambiato;lo hanno sostituto Corrado Beici,deputato triestino e come 
responsabile,Marcello Gilmozzi,originario di Trento.Il tuo primo 
pezzo è piaciuto molto anche se è stato pubblicato purtroppo con un 
•titolo che non esito a definire sbagliato.il secondo articolo è buo 
no tanto è vero che è sta'to già.composto e si ti-ova in piombo sul ban 
cone della tipografia,ma per questioni di precedenze d'ordine eletto_ 
rale/e quindi relative al terremoto che ha colpito il Friuli,si tro_ 
va in lista d'attesa. 

Ho già illustrato al direttore "operativo" Gilmozzi la 
tua posizione,vale a dire la possibilità di poter disporre di ser 
vizi da quel centro strategico che è Tokyo.Ea in Diente servizi doeusen 
tatissimi in particolari occasioni(ricorrenze storiche o manifestazioni 
rilevanti)possibilmente corredati di tabelle,grafici e foto.Per i ccm_ 
menti d'attualità le tue corrispondenze potrebbero invece essere utiliz_ 
zate nel cosiddetto "quadrante" di politica estera,lunghezza 50-70 ri^e 
CKiiuu Jiim.iiiiilro-che-allego. 

Per quanto riguarda il campionario ... non sono riuscito in 
questi giorni a mettermi in contatto con quel cor^mercialista che hai co_ 
nosciuto in quanto si trova continuamente in giro per consulenze tribu_ 
tarie,in vista dell'imminente scadenza della disoiarazione dei redditi. 
Ei farò comunque vivo in tempi brevi, anclie rerchè. mi reol-.8rò a fine-
settimana a Treviso dove avrò contatti con i dirigenti del settore 
promozionale delle cantine sociali. 

l'-

C A R O DELFO. . . 
Il « t e r m i n a l e » i tal iano P a d o v a n al « t e r m i n a l e » g i a p p o n e s e Zorz i : « H o 
già i l lustrato a l d i re t tore opera t ivo G i lmozz i la tua posiz ione. . . » 

OOOIIDI»!» DELLA OCMOCRAa* CSISTIAAIA '' 
, -.'r; 

S i g n o r Z o r z i D e l f o 

Kami Ósalci Z-CHòuie 

8 - 9 Shinagav/a-Ku 

Giajjpone 
. T O K Y O 

ì - ̂  

ìt̂".. 
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DA D C A C E E . D A C E E A O R D I N E N U O V O 
Le le t te re del Popo lo a r r ivano al v ice a m b a s c i a t o r e del la C o m u n i t à 
Europea in G i a p p o n e , nui s o n o per il naz ista del la cel lu la F reda 

C E N T O F A S C I S T I N E L L A D C DI M E S T R E . . . 
Scr ive « R o b e r t o »: « Per M e s t r e l ' in f i l t ramento nella D C ha funz iona to 
a b b a s t a n z a b e n e (adesso h a n n o un g iorna le , s e d e , g r u p p o dì c i rca 
un cent ina io di a d e r e n t i e p r o b a b i l m e n t e r iusc i ranno a d a v e r e tra di 
loro s t ipendiat i c o m e giornal ist i ) ». Anton iozz i s m e n t i s c e ? 
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periodo 1-6 - 30-6 
Sede di TORINO 

Gigi e Rita*5.000, Mar-
co e Silvana 10.000, Ester 
3.000, Antoiio 5.000, Un 
compaigno 1.000, Compa-
gno del Canavese 11.000, 
Mario 10.000, Rosanna 
1.000, Manlio e Franca 
200.000, Sez. Borgo S. Pao-
lo 10.800, Cellula iMichelin: 
Sergio 5.000, Franco 5.000. 
Liris 5.000, Angelo 3.000, 
Agostino 1.000, Marco 100, 
Angelo Z. 2.000, Pino 
1.000, Meris 500, Franco 
500, Armando 500, Mario 
500; Cellula Lancia: Gu-
glielmo 2.000, Bruno 1.000, 
Guglielmo 1.000, Franco 
1.000, Mario 500, Giulio 
10.000, Pasqualino 1.000, 
Alessandro 500; Circolo 
Cangageiros i compagni 
10.000. Raf 10.000, Mar-
cello 5.000, Mario 2.000, 
Bruno 5.00C, Circolo 
Montoneros 16.300, Se-
zione Mirafiori: Cario 
2.500, Due compagni 2.000, 
Raccolti alla ILTE 35.000, 
Sez. Vallette: Un compa-
gno 2.500, Gianni 2.500; 
Sez. prov. UIB 30.000; 
Raccolti al quartiere Lu-
cente e S. Caterina 20.000, 
Pino 1.000, Biagio 2.000, 
Giorgio 2.500, Peano diur-
no 5.200, Gianni 1.000, Be-
nedetto 5.000, Raccolti al 
Gioberti 6.000, Franco di 
Palazzo Nuovo 4.000, Com-
pagni del Banco di Na-
poli 28.000, Vendmdo il 
giornale 3.000, Sez. Gru-
gliasco: Insegnati ITIS: 
Angela M. 500, G. Berga-
mo 1.000, Carla R. 1.500. 
iLello C. 2.000, Donatella 
B. 1.000. 

Sede di PALERMO 
Raccolti a Medicina da 

Franco 40.000, Vendendo 
il giornale ad Architet-
tura 5.000, Raccolti da 
Totò a Ravanusa 2.500. 
Sede di REGGIO E. 

Compagni dà Guastalla 
12.500. 
Sede di MILANO 

Cellula L.C. - Bollate 
20.00C. 
Sede di PESIUGIA 

Compagni di Spoleto 
8.00C. 
CONTRIBUTI 
INTDIVIDUAL] 

Una compagna militan-
te di Broni 5.000, Walter 
ed Siena 5.000. 
Totale 602.400 
Totale preced. 6.197.850 
Toltale compless. 6.800.250 
Sede di BOLZANO: 

Sez. Merano: Wolfì 
1.000, Giampiero 1.000, Te 
resa 1.000, Claudio 200, 
Fabiano 2.000, Lollo l.OGO. 
Robert 1.000, compagno 

POI 1.000, Lele 200, Ros-
sana e Cesare 700, Sepp 
1.000, F r ^ c o 1.000, Rita 
2.000, Enzo 1.000, Elisabet 
1.000, Luisa 2.000, Bazz 6 
cento. Paoli 1.000, raccolti 
al muretto 2.200, un ope-
razione commerciale 5 
•mila, vendendo il gioma 
le 1.350, un soldato demo-
cratico 2.000, Claudio 10 
mila, Enzo, Walter, Massi-
mo ed altri compagni 30 
mila, Sandra 1.500, Doris 
1.000, Cannibale 10.000, Ti-
ziano 1.000, Lorenzo 2 
mila, Walter, Enzo, Rosai 
ba. Franco, Massimo Ro-
bert 54.500, dai compagni 
di Brunico: Gino ed Ezio 
5.000, Franco 1.000, Ger-
trud 1.000, Friedi 1.000, 
Rico 4.000, F. Carli 1.000, 
Giuseppe 500, Paolo 3 
mila. Ioni 500, Enzo 30 
mila, Kurt 10.000, Tane 
10.000, Hans 500, Sergio 
2.500. 
Sede di NAPOLI: 

Politecnico Fuorigrotta 
20.000, raccolti da Anto 
ndo reparto laminazione 2 
Italsider Bagnoli: Miche-
le 1.000, Sciappo 1.000, 
Saviano 1.000, Romano 
1.000, Nerone 1.000, Var-
ga 1.000, Russo 1.000, Gen-
naro 1.000, Bersciò 1.000, 
La Marca 1.000, Balestra 
1.000, Monaco 1.000, Alze-
m 1.000, Avvisati 1.000, 
Banchini 1.000, Pietralon-
go 1.000, Salvatore 1.000, 
Marinelli 1.000, Volpe 
1.000, Benito 1.000, Sorren-
tino 1.000, Pescitiello 1.000, 
Orcimzo 1.000, Giovenca 
1.000, Notte 500, Grappola 
2.000, Salpietro 2.000, Fur 
gi 3.000, Smaldone 500, 
Mangivia 2.000, Antonio 
Massa 10.000, Liguosi 500, 
Postiglione 5.000, Loffredo 
500, altri operai 4.500, 
raccolti dal compagno Ca-
puozzo: Lucio 1.000, Re-
nato 2.000, Enrico 2.000, 
.Maria bidella 2.000, Enrico 
marinaio 1.000, Gaetano 
1.000, Mimmo commesso 
1.500, Beppe farmacista 
1.000, Biagio 1.000, Stel-
la Maria 1.000, raccolti al-
ntal t rafo: Emilio 10.000, 
Rosaria 5.000, Franco 5 
cento, raccolti alla Sele-
nia: Mario 5.000, raccolti 
al Cap. Montesanto: Vit-
torio 2.000, Maurizio 100. 
Mario 5.000, raccolti dai 
C O T i p a g n i del Banco di 
Napoli 100.000. Sez. Pon-
ticelli: circolo proletario 
giovanile: Giovanni 3.000, 
Renato 10.000, Ciro 12.000, 
Enzo 1.000, Michela 15 
mila, vendendo il giorna-
le 15.000. Sez. Pomighano 

. 30.000. 

Sede di ROMA: 
Raccolti alla libreria 

Feltrinelli 26.000, Ugo 5 
mila. 
Sede di RAGUSA: 

Sez. Comiso 25.000. 
Sede di IMPERIA: 

Sez. Sanremo, vendendo 
il giornale 14.000. 
Sede di CALTANISSETTA: 

Compagni di S. Caterina 
Villermosa 28.000. 
Sede di FORLÌ': 

Compagni studenti 15 
mUa 500, FGCI Forlì 20. 
Sede di CATANZARO: 

Vendendo manifesti 3 
mila 400, Donatella 10 
mila, Gianni 2.000, Vita-
liano 500. 
Sede di MILANO: 

Gruppo bancari banca 
Nazionale del Lavoro 40 
mila, compagni di Bolla-
te 10.000, collettivo auto-
nomo Ticinese 15.000. 
Sede di TORINO: 

Compagni ITG Castella-
monte 17.000, lavoratori 
studenti Peano 14.500, rac-
colta fatta da Piero ex 
PSI: Piero 5.000, Piero 2 
mila. Lino ex PSI 5.000 
Mimmo 1.300, Patrizia 3 
mila 500, Mafalda 1.500, 
Aldo 2.000. 
Sede di CUNEO: 

Sez. Savigliano: Dado e 
Liana 17.500, Ux 20.000, 
Flavio 10.000, Aldo 10.000, 
Giulio 10.000, Marco in-
diano 1.000, Gianni 1.000, 
Paolo 1.000, Fixor 3.000, 
Meo 2.000, Domingo 1.200 
Edo 350, Fleep 1.000, Edo 
prof. 5.000. 

Nator 1.500, Pe^x» 1.000, 
Basso 500, Botax 1.000. 
Banio 1.000, raccolti da 
Paolo a Ragioneria - Pos-
sano: Tino 1.000, Ezio 
1.000, Sulvia 1.500, Mario 
500, prof, democratico 5 
cento, da una merenda al 
Foresto 500. 
Sede di TRENTO: 

Sez. Rovereto: Giovanni 
2.000, Franz 5.000, collet-
tivo Majakovskij B. Sac-
co 16.000, Fulvio 2.000. 
Sede di BARI: 

Raccolti a Pasquetta 
dai compagni di Altamu-
ra 10.500. Sez. Bisceglie: 
Mauro 3.000, Nino 5.000, 
P.N. 500, Vincenzo 1.000, 
Nicola Lungo 500, Nicola 
Mastino 500, Nicola Eco 
500, al Pantano 4.500, in 
piazza 2.000. 
Sede di BERGAMO: 

Sez. Treviglio: raccolti 
al matrimonio di Anna e 
Egidio 40.000. 
Sede di LECCE: 

Raccolti da Leo ad Ale-
zio 10.000. 
Sede di POTENZA: 

Collettivo C M n u n i s t a o-

FAGOR CAMPING SHOP s.r.l. 
Via Volturno, 59 - QUINTO DE STAMPJ 
ROZZANO ( M I L A N O ) - Telefono 82.57.730/795 

VENDITA DIRETTA 
TENDE E ARTICOLI 
DA CAMPEGGIO CON 
2500 ACCESSORI 
Pagamento rateale 
in 24 mesi senza anticipo 

Twida • accessori per 2 persone da L. 50.000 

MERCATO DELLE OCCASIONI - NOLEGGI - SCONTI 
PORTA PIAZZA CAPOLINEA 

TIC INESE ABSIATEGRASSO TRAM 15 
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perai studenti di Roton 
da 10.000. 
Sede di PRATO: 

Primo piccolo contributo 
di una iniziativa commer-
ciale collaterale alla sotto-
scrizione di massa, un 
compagno 110.000. 
Sede di MACERATA: 

Vendendo il giornale 3 
mila. 
Sede di PESARO: 

Giuliano di Mestre 5.000, 
Ettore 500. 
Sede di PADOVA: 

Compagni dei Colli 21 
mila 100. 
Sede di RAVENNA: 

Compagni di via Fiu-
me 7.000. 
Sede di BOLOGNA: 

Ricordando Francesco i 
c o m p a ^ del Collegio U-
niversitario Morgagni 25 
mUa 100. 
Sede di SALERNO: 

Comparii di Sarno S 
mila 200. 
Sede di FIRENZE: 

CoUettivo Enel 16.500. 
Sede di TREVISO: 

Collettivo politico S. Lu-
cia di Piave 12.000. Sez. 
Villorba Spresiano: Renzo 
e Gianna 15.000, soldati 
democratici caserma Ca-
dorin TV: Danilo 1.000, 
Pino 500, Renzo 1.000, Mi-
chele 1.000, Santo 500, 
Mimmo 500. 
Sede di PIACENZA: 

Nando 25.000, Manuela 
10.000. 
Sede di NOVMIA: 

Sez. Varallo P. Borgo 
T. 20.000. 
Sede di RIMINI: 

Sez. Cattolica: raccolti 
dai compagni 25.000. 
Sede di ANCONA: 

Raccolti a Jesi: Alber-
to 500, Cesare 1.000, Gio-
vanni 2.500, Sandro 3.000. 
Sede di PAVIA: 

Compagni di Mortara 10 
mila. 
Sede di CAGLIARI: 

Da Iglesias: Rol>erto B. 
2.000, Marina M. 2.000. 
Sede di TERAMO: 

Sez. Nereto: Franco 
1.500, Beppe 1.000, Stefa-

no Lupo 2.000, Francesco 
2.000, Miceli 1.000, Umber-
ta 2.000, Roberto 500, 
Ferri 2.000, Antonio 1.000, 
Orefice 1.000, Aldo 1.000, 
ITC Nereto 6.500, aw. 
Luigi 5.000, Peppino 5 
mUa, Giancarlo 500. 
Sede di PISTOIA: 

Compagno 5.000, ccanpa-
gno 2.000, ...ca 1.000, 
Splendido 1.000, Sandra 
1.000, Bruno 10.000, An-
drea 3.000, Guido 2.000, 
Marchioro 20.000, Egidio 
500, vendendo LC 2.000, 
Stefania e Valerio D. 20 
mila, Daniela e Valerio 
M. 10.000, Carla e Clau-
dio 2.000, Fagotto 30.000. 
Contributi individnali: 

Carlo di Garbatella 5 
mila. 
Totale 1.437.480 
Totale preced. 6.800.250 
Totale compless. 8.237.730 

Il 70 per cento della 
sottcecrizione pubblicata 
oggi sono conti correnti 
effettuati in aprile e nei 
primi giorni di maggio. 

AVVISI PER I COMPAGNI 

CONSEGNANDO QUESTA PAGINA ALLA CASSA RICEVERETE UN OMAGGIO 

• MILANO 
Giovedì, ore 21, riunio-

ne dei compagni univer-
sitari. OdG: lavoro nero. 
Tutti i compagni che si 
occupano del lavoro nero 
sono invitati a partecipa-
re. Giovedì, ore 21, riu-
nione sul problema casa 
e territorio; continuazio-
ne della disciBsione deUa 
precedente riunione (pri-
mo intervento sul tCTrito-
rio, organismi di massa e 
vita di quartiere; secon-
do: case occupate e com-
piti di Lotta Continua). 

• GARBAGNATE 
(Milauo) 

Attivo di zona giovedì 
ore 21 in via Manzoni 23 
(a cento metri dalla sta-
zione). Sono invitati tutti 
i militanti e simpatizzanti 
della zona Nord di Mi-
lano e dell Varesotto, in 
particolare i co i i^gni di 
Baranzate, Busto, Rho, 
Saronno, Caronsno, Bolla-
te, Lomazzo, Cerro. OdG: 
organizzazione della zona, 
lavoro precario e occu-
pazione giovanile, conve-
gno operaio provinciale. 

• CREMONA 
Venerdì, ore 15, in via 

Spedano 15, attivo degli 
studenti aperto a tutti i 
compagni. Odg: valuta-
zione sul movimento e 
prospettive. 

• GENOVA 
COORDINA-
MENTO 
NAZIONALE 
SPORT 

Sabato 11, ore 20.30, co-
ordinamento nazionale di 
tutti i compagni che lavo-
rano nel settore ^)ortivo 
(presso la sede del PDUP 
via Eridaràa). C'è la pos-
sibilità di pernottare in 
casa di compagni sabato 
notte. Telefonare a Beppe 
010-462796 o a Massimo 
010-469333. 

• ROMA -
MANIFESTI 

Sono pronti i manifesti 
per piazza Navona. I com-
pagni devono passare a 
ritirarli al giornale al 
massimo entro le 14. 

• BOLOGNA 
Comitato per la libera-

zione dei compagni - c/o 
Facoltà di Magistero, via 
Zamboni 34, tel. 051-277601 

(dalle 10 alle 12.30; dalle 
15.30 alle 19). Per manda-
re soldi: Collina Mauro, 
via Podgora 5, telefono 
051-416175 (ore pasti). 

• TREVISO 
Venerdì 10, ore 20.30, in 

via Gozzi 7, attivo provin-
ciale dei compagni sul fer-
mo di polizia. 

• EMPOLI 
iH circolo 25 Aprile e 

Lunga Marcia di S. Mi-
niato presentano «Cantia-
mo la lotta », con il Can-
zoniere del proletariato di 
Siena e il (Canzoniere dell 
OSLAE, al Palazzo delle 
Esposizioni, venerdì 10 ore 
21.15. 

• COORDINA-
MENTO 
NAZIONALE 
LAVORATORI 
SCUOLA 

Domenica 12, ore 9.30, 
Casa dello studente di Ro-
ma: coordinamento nazio 
naie dei lavoratori della 
scuola che hanno fatto ri-
ferimento adla mozione di 
minoranza al congresso 
nazionale CXylL-Scuola. 
CWG: il congresso; le ver-
tenze scucila e Università. 

• MOSTRA 
FOTOGRAFICA 

Il coordinamento dei 
collettivi di DP della zo-
na Sud di Roma intende 
realizzare una mostra fo-
to^afica sull'ordine pub-
blico entro il 15 giugno. 
I compagni che sono in 
possesso di materiale fo-
tografico si mettano in 
contatto con « Cinema e 
lotta di classe », via Tas-
so 161, tel. M-7590211. Il 
materiale verrà restituito 
a chi ne farà richiesta e-
splicita. 

• NAPOLI 
Giovedì, ore 18, assem-

blea sul preawiamento al 
lavoro a via Stella 125. 

• BARI 
Giovedì, ore 16.30, in 

via Celentano 24, attivo 
provinciale. OdG: relazio-
ne sul Comitato Naziona-
le; preawiamento al la-
voro; ordine pubblico. 

• PALERMO 
Giovedì, ore 16, presso 

la nuova sede del Circolo 
Ottobre (via Bosco 32 pri-
mo piano), attivo generale 

di LC. Tutti i compagni 
devono intervenire. 

• TONARA 
(NU) 

Sabato 11, ore 9.30, al 
Centro di Cultura Popola-
re, coordinamento pro-
vinciale operaio aperto a 
tutti i compagni della si-
nistra rivoloizionaria. OdG: 
situazione ad Ottana e i-
niziative. 

il compagni di Nuoro 
salutano la nascita di E-
miliano. 
• RADIO 

CANALE 96 
iRadio Canale 96 (MI) 

cerca compagni disposti 
a collaborare per il set-
tore culturaie. Gli interes-
sati devono avere espe-
rienza (o voglia di far-
ne) nei seguenti settori: 
cinema, teatro, arti visi-
ve, libri. Rivolgersi pres-
so Canale 96, via Panta-
no 21, Milano, telefono 
02-860676, il martedì e il 
sabato daHe 16 aHe 19.30. 
• GORIZIA 

PIEDIMONTE 
n 10, 11 e 12 giugno si 

svolge a Gorizia Piedi-
monte il Festival del Par-
co dei Principi, organizza-
to in modo spontaneo. H 
programma prevede: nel 
pomeriggio pitture collet-
tive di Murjdes, animazio-
ne teatrale fra la gente, ' 
giochi un po' d i l a t i e 
tutto ciò che la nostra 
creatività saprà esprime-
re. Un paio d'ore prima 
del tramonto, spettacelo 
« tradizionale » (senza di-
vi) con nxisica elettroni-
ca, contemporanea, jazz, 
cabaret e animazione tea-
trale. Musicisti, acrobati 
e gi'uUari interessati a 
partecipare possono tele-
fonare a Smile 0481-82976 
dalle 13.30 aille 14.30. 
• ROMA 

Giovedì, ore 17, riunio-
ne di tutti i compagni del 
movimento alla Casa del-
lo studente sulla legge 
di preawiamento al la-
voro. 
• ROMA 

AGRICOLTURA 
I compagni che possono 

procurare un trattore per 
arare si mettano in con-
tatto con Rosario presso 
la redazione del giornale. 

Attivo dei lavoratori, ore 
18 nella sezione G a r b a - i 
telila (via Passino 20). 

ì ' f 
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Nove referendum persi 
Un artìcolo di Marco Pannella 

Quel che bisogna ben 
ficcarci in testa è proprio 
quanto la radio, la tale-
visione, te stanipa unani-
mi cercano invece di far-
ci dimenticare: la legge 
bloccata ieri in Senato e-
ra una legge pessima, per 
nM)lti versi ignoble, che 
avrebbe per altri anni an-
cora costretto le donne 
all'aborto clandestino, di 
classe. Era la legge anti-
liberalizzazione, contro la 
.libertà e la responsabilità 
della donna nel decidere 
se proseguire o interrom-
pere la maternità; legge 
contro il referendum di 
depenailizzazione, che sen-
za la truffa controfirmata 
da Leone al servizio dei 
partiti dell'arco cosiddet-
to costituzionale si sareb-
be dovuto già tenere f ra 
il 15 aprile e il 15 mag-
gio di quest'anno. 

Ancora stamane, Bufa-
lini e Cipellini potavano 
ripetere, al GRl e ovun-
que, che PCI e PSI sono 
assestati a difesa della 
depenalizzazione e dell' 
« ultima » decisione affi-
data alla donna. A questa 
mistificazione hanno te-
nuto bordone in primo 
luogo le dirigenti dell' 
udì, direttamente, me-
stando nel torbido, mobi-
litandosi a favore di una 
legge « giusta », senza 
mai precisare che cosa 
significasse, in concreto, 
dinanzi alle varie ingiuste 
proposte che i vertici del 
loro PCI, successivamen-
te, hanno finito per so-
stenere. Indirettamente, 
sono responsabili anche 
quelle .parti del movimen-
to femminista che prima 
hanno fluttuato fra fu-
ghe in avanti, distrazioni 
0 richieste di leggi di li-
beralizazzione assoluta e 
poi se ne sono totalmente 
disinteressate, incapaci di 
una specifica militanza 
politica unitaria, respon-
sabile, dura e attenta, 
ccme fu quella della LID 
ai tempi e per il divor-
zio. 

Ieri, al Senato, i « fran-chi tiratori » hanno in-somma, con metodi igno-bili, per cadcodi anch'essi ignobili, contribuito a far giustizia «ìi una legge pes-sima, peggiore forse di quella contro cui già vo-tammo alla Camera, e a rianciare un movimento di lotta che ha a lungo commesso drammatici er-rori al punto da isolarci, in Parlamento, nella no-stra opposizione alia pre-tesa di continuare a con-siderare sostanzialmente l'aborto, come reato, non parseguibile ma anzi so-stenibile solo se la donna accetta di autoaccusarsi come pazza c malata di-nanzi aJ tribunale con-sultcriale, e all'autorità «ella classe medica ita-liana. 
Così, oggi, la lotta di-venta per i 9 referendum, ^er i nove, non più gli otto; ma dicendoci ben chiaro che U referendum ^epenal izzazione deU'a-ocrto non avrà matemati-camente luogo, nemmeno J anno futuro, se resterà 

w solo ad esser cchivo-cato. Perché in tal caso •la maggioranza andreot-ciana per l'ordine pubbli-che va dal PCI a De-

mocrazia Nazionale (con 
contraddizioni interne mol-
to gravi, ma pur sempre 
« interne ») si riafferme-
rebbe automaticamente e 
pesantemente anche per 
impedire, alle donne in 
primo luogo, ed al popo-
lo. di battere la prospet-
tiva di avere nel 1978 una 
« nuova » legge, crimina-
lizzante e inagibile, inve-
ce che la piena libertà 
di coscienza chiesta e 
garantita dal referendum. 

Bisogna ancne piantar-
la, lo diciamo chiaramen-
te anche a molte compa-
gne e compagni che do-
vrebbero esser vicini o 
addirittura interni al movi-
mento deUa sinistra rivo-
luzionaria, radicale e fem-
minista, con l'incredibile 
imbecillità del cosiddet-
to «vuoto legislativo» che 
con il referendum si ver-
rebbe a creare, e con la 
speculazione su la <s gra-
tuità e sulla assistenza » 
dell'aborto che costituireb-
be ima grande conquista 
della legge andata ieri in 
crisi, non assicurabile con 
il voto popolare. 

Con la scusa della « gra-
tuità », dell'« assistenza », 
si è liquidata la libertà, 
senza la quale non ci 
sarà nulla da pagare o 
non fxagare, da fM' assi-
stere o no. Le imposta-
zioni solidaristiche e cait-
tcliche sono state tropp» 
a lungo • inconsciamente 
riprese anche da compa-
gne e compagni della si-
nistra, in tutte le sue 
componenti, dando ampia 
copertura alla politica sui-
cida dal PCI. 

Se la donna è libera di 
decidere, se l'aborto ces-
sa d'esser vietato, e di-
venta un intervento come 
ogni altro, quest'interven-
to non può che essere 
mutualizzato, non può non 
essere « protetto ». Sarà 
necessaria qualche lotta 
in più, ma sarà sempre 
secondaria e vincente, e 
meno complicata e impos-
sibile di quella che vuol 
costringere la donna a 
passare indenne e « assi-
stita » attraverso consulto-
ri che ancora non esisto-
no, e che saranno per lo 
.più di regime, e sotto di 
vaglio e il giudizio della 
classe medico-ospedaliera. 

Per questo, per l'enne-
sima volta, a dicembre ci 
trovammo soli in Parla-
mento ad aver la chia-
rezza e il coraggio di 
votare contro la proposta 
di legge e dicemmo sin 
da allora che meglio va-
leva non ingannare le 
donne, il movimento fem-
minista, i democratici e 
i laici, e puntare subito, 
di nuovo, di fronte all' 
ideologia ed alla prassi 
irresponsabile e ormai 
avventurista, oltre che 
opportunista, del PCI e 
dei soliti accoliti « laici » 
della DC, al referendum, 
alle lotte del movimento, 
alla denuncia della coper-
tura riformista, non ri-
formatrice, data alla DC. 

Gli stenografici della 
Camera fanno fede del 
fatto che avevamo previ-
sto esplicitamente quel 
che sarebbe accaduto: si 
trattava non solamente di 
una legge pessima sul 
piano pratico, ma anche 
di una « legge-culla » di 

altri peggioramenti e al-
tre dilazioni che ci sareb-
bero giunti dal Senato, se 
gliela avessimo mondata. 
Naturalmente si riuscì a 
non far passare nemmeno 
il senso del nostro voto 
contrario: da « Il Manife-
sto » alla RAI-TV, ai quo-
tidiani e settimanali bor-
ghesi e « liberali » tutti 
sostennero che gli oppo-
sti estremismi della DC-
MSI e dei radicali, pur 
congiunti, erano stati bat-
tuti dal « responsabile » 
schieramento che andava 
dal PDUP al PLI, pas-
sando per il PRI, il PSDI, 
il PSI, il PCI. 

Anche alcuni gruppi del 
movimento femminista, in 
queste condizioni, finirono 
per cadere nell'equivoco e 
per mettersi in disarmo, 
ma non certo il MLD, 
per esempio, e non il 
CRAC, per quanto ricor-
do, non le compagne del-
l 'area femminista di Letta 
Continua. E alla Cameira, 
Mimmo Pinto rifiutò in-
fatti di seguire il resto 
del gruppo di DP nel voto 
favorevole (che non fu af-
fatto « determinante », co-
munque, compagno Corvi-
sieri, come hai invece af-
fermato alla TV) al pro-
getto di legge. 

Così gli anni, i mesi 
sono passati. Si è regalata 
un'altra vittoria contro 
le donne ad un Parlamen-
to di regime. 

Occorre aprire urgente-
mente gli occhi, non com-
mettere più errori. Ci si 
sta già cadendo, già il 
regime si sta massiccia-
mente mobilitando per 
questo. L'operazione è 
quella di provocare una 
imponente reazione di 
massa delle donne a favo-
re delia legge ieri blocca-
ta, a sostegno dei suoi 
contenuti, perché il Se-
n-ato torni a votarla, ma-
gari ancora un po' peg-
giorata (appena un altro 
po'!) prima di quel 15 
febbraio 1978, data en-
tro la quale Leone deve 
confermare assolutamente 
il referendum), già con-
vocato nel periodo che va 
dal 15 aprile al 15 giu-
gno 1978. 

Ora al danfto immenso 
•una beffa crtidele sta 
par aggiungersi. La mani-
festazione nazionale che 
rUDI sta per indire per 
domani o dopodomani, e 
par la quale cerca l'a-
vallo del movimento fem-
minista ha questo scopo, 
almeno oggettivamente 
(ma, per molte, anche 
soggettivamente). E' la 
sola, grande, pericolosa 
operazione antireferendum 
che ormai può essere ten-
tata: cioè la sola, gran-
de. paricolosa operazione 
volta a opporre alia to-
tale depenalizzazione fra 
dieci mesi, urrà legge-
truffa fra otto mesi, an-
cora peggiore di quella 
ieri bloccata. La DC ha 
dimostrato che è dispo-
sta, forse, forse, a farla 
passare a condizione, ap-
punto, che i>eggiori anco-
ra.... Altrimenti sarebbe 
di nuovo bloccata. 

Questa manovra va su-
bito denunciata, e battu-
ta. Per questo abbiamo 
subito deciso di dedica-

( continua a pag. 10) 

Il personale e il politicoj 
come lì vedeva Rossellinì 
La coerenza e l'umanesimo del regista scomparso, 
in 40 anni di storia italiana 

Sì, è giusto scrivere sul 
giornale che oggi si è 
meno schematici di un 
tempo, perché non è detto 
che chi non sta con noi 
deve, necessariamente, 
stare contro di noi. D'ac-
cordo, Rossellini ha cam-
minato con noi scilo in 
determinate contingenze 
storiche, tna non era un 
nostro « nemico » nean-
che quando faceva l'agio-
fragia di De Gasperi (il 
terribile Anno uno del 
'73). Può sembrare para-
dossale e assimio scrive-
re queste cose proprio su 
Lotta Continua, se non si 
tenesse ben presente Chi 
era Rossellini e a che co-
sa fosse ispirato il suo 
criterio artistico: sempre 
e comunque il primato del personale (inteso come «li-
bero » sfogo de la propria 
creatività) sul politico. 
Non è difficile compren-
dere tale concezione se 
partiamo 'dall'inizio, da 
quando si è formata la 
parsonalità artistica ros-
selliana per osservare co-
me, man mano ohe si è 
sviluppata, con quel suo 
eclettismo che stordiva 
chi lo seguiva (si interes-
sava di tutto, leggeva col 
ritmo di ima locomotiva e 
incamerava una mole im-
pressionante di dati da 
«• usare » poi nei suoi la-
vori), è venuta configu-
randosi in una maniera 
particolare, che sfugge a 
qualsiasi codificazione (il 
solito discorso; sei impe-
gnato o no?), anzi, meglio 
rientrava in una catego-
ria quanto mai inclas-
sificabile: quella tipica-
mente italiana del « ge-
nia:loide », cioè valido in 
tutto ma essenzialmente 
incapace di fissare tm ar-
gomento e svolgerlo con 
coerenza (cioè, per noi, ideologicamente). 
I suoi primi film taluni 
preferiscono dimenticartì, 
per quella collusione col 
fascismo (La nave bian-ca, L'uomo della croce, 
ecc.), ma invece sono im-
portanti sia perché in es-
si si esprime l'autodidatta 
che è e sarà in seguito 
Rossellini, sia perché 
prende cq]^ la sua idea 
dell'arte (il «primato» di 
cui dicevamo prima). Al-
lora come spiegarsi quei 
due capolavori « politici » 
che sono Roma città aper-
ta ('45) e Paisà ('46)7 Al 
centro c'è l'uomo, l'ita-
liano c!he ha sofferto e 
il cui dolore e « soltanto » 
questo Rossellini rappre-
senta in maniera così per-
fetta. Certo, il periodo 
risulta ben storicizzato, 
con la miseria, la paura, 
il coraggio, la crudeltà 
dei nazi-fascisti, lo sfa-
celo di un paese tradito 
dalla monarchia, ecc. ecc. 
Tutto verissimo, ma come 
« cornice » alla tragedia 
umana, di un'umanità che 
soffre nel sangue e nel-
la carne. Questo è il 
centro vivo de'l Rosselli-
ni di quel periodo, una 
<•- astoricità » sublime che 
si tinge, a più riprese, di 
colori « cristiani » (a far-
ci caso, Roma città aper-ta ha un fluire lento, «li-
turgico», di passione an-
tica: un «mistero» me-
dioevale). 

Il suo neorealismo, del 

quale è considerato «pa-
dre ». Beh, questa di at-
tribuire la paternità di 
un dato fenomeno cultu-
rale è una mistificazione 
tipicamente borghese, co-
me a dire che Marx ha 
« inventato » il comunismo 
e non piuttosto che la 
Storia ha prodotto Itii (il 
quale, con la sua sensi-
bilità l 'ha « interpretata », 
ecc., ecc.). Neorealismo 
per forza. Un paese de-
vastato, l'impossibilità di 
avere pellicola decente e 
mezzi tecnici, una socie-
tà, tutto sommato, anco-
ra di stampo contadino, 
il desiderio, ora che il 
fascismo è caduto, di 
scrollarsi di dosso la re-
torica dei « telefoni bian-
chi » e di essere « sempli-
ci»: insomma RosselMni 
ha compreso, con la fi-
nezza della sua arte, il 
momento e l 'ha trasfigu-
rato in immagini del tut-
to nuove, con un linguag-
gio del tutto nuovo, cer-
to, ma non ha «inventa 
to » nulla: ha solo inter-
pretato la lezione della 
Storia 

Amore ('47) e Germa-nia anno zero ('48) pro-
seguono sulla strada im-
boccata da iRosséllini, an-
tropocentrica e astorica 
(che non significa «anti-
storica », intendiamoci be-
ne: è questione di «pro-
spettiva », per cui è sem-
pre l'uomo a stare in pri-
mo piano), mentre matura 
quella vena frescamente 
cristiana e mistica che 
produce opere come La macchina ammazzacattivi 
('48), Francesco giullare di Dio ('49) e StromboU, terra di Dio ('50). Ma nel 
frattempo (l'Italia cambia, 
la ricostruzione procede 
alacremente sulla pelle de-
gli operai, assicurata dal 
trionfo .democristiano e 
tutdata dai celerini che 
tengono a bada i « rossi ». 
E neorealismo è finito da 
un pezzo, man<»ndo le 
condizioni oggettive per il 
suo svilupparsi e i « gran-
di », come De Sica e Vi-
sconti, stanno ripiegando, 
rispettivamente, sui ge-
nere « rosa » 0 su quello 
più sofisticato ed estetiz-
zante (idem per i minori 
come Blasetti, De Santis, 
Castellani, ecc). E qui 
Rossellini si rivela di una 
coerenza esemplare, disde-
gnando la pellicola com-
merciale (in quegli anni 
andava bene qualsiasi caz-
zata, purché non si offen-
desse « il comune senti-
mento del pudore ») e wn-
tinuando, sempre più i-
solato, sulla strada « ver-
so l'uomo», come amava 
spesso dire. 

Poiché non vogliamo fa-
re un elenco di titoli, ci 
limitiamo ad osservare 
che, durante questi anni 
(gli anni di « Lascia o raddoppia? ») Rossellini 
realizza film quanto mai 
discontinui, ma estrema-
mente « puliti » (anche se 
celebrativi, come Viva 1' Italia, del '61): prova ne 
sia il Leon d'oro conferi-
togli a Venezia, nel '59, 
per II generale della Ro-vere, che riprende, un po' 
stancamente, a dir la ve-
rità, i temi resistenziali. 
Finalmente, dopo altri la-
vori che fanno arricciare 

il naso ai critici, Rossel-
lini scopre la via desila te-
levisione, ma non come 
« rifugio », bensì quale 
nuova possibilità espressi-
va. Ed è il perfetto La presa del potere di Luigi XIV ('67), dove il regista 
traduce in immagini la 
sua concezione « didatti-
ca » del mezzo televisivo 
facendo un discorso sui 
meccanismi del potere. 
Seguono poi Gli atti degli Apostoli ('69), ritorno sin-
cero all'ispirazione cri 
stiana e i vari « cidi » 
e «personaggi»: da Lotta dell'uomo per la sua so-pravvivenza ('70) a Pa-scal ('71), a Agostino d' Ippona ('72), a Cartesius 
('74), tutti lavori che ri-
velano i limiti rossellinia-
ni. « Non c'è messaggio », 
ripete ogni volta il regi-
sta, a significare ohe non 
intende per nuUa «attua-
lizzare » il passato che re-
cupera via via, in un for-
sennato lavoro di accul-
turazione (l'autodidatta 
non si smentisce). Infatti 
i difetti già presenti in L'età del ferro ('65), di-
ventano sempre più evi-
denti, al punto che l'uo-
mo, già continuamente an-
teposto alla Storia, fini-
sce addirittura col pre-
varicarla. Resta la «cor-
nice », come scrivevamo 
all'inizio, ma è tutto pro-
fondamente, anche se in-
telligentemente — e spes-
so, fascinosamente — «a-
storico». Il solito prima-
to » che porta Rossellini 
al « tonfo » (meritato) di Anno uno e a quelo (im-
meritato, basta confrontar-
lo con gli innocui «santi-
ni» di ZeffireUi) de II Messia ('75). 

Cosa dobbiamo dedurre 
dalla parabola artistica 
rosselliniana? Cosa ci ha 
lasciato che può servirci 
come spunto di riflessio-
ne? Rossellini non era un 
regista «politico» ed ab-
biamo visto perché, ma è 
anche vero èas il suo era 
un agnosticismo sui ge-
neris. In fondo con noi 
marxisti aveva in comune 
l'interesse per l'uomo che 
diventava — come per noi 
diventa, tutti i giorni, nel-
la prassi politica — ricer-
ca continua di nuovi e 
possibili « significati ». Il 
« primato » del personale, 
come rivendicazione della 
libertà dell'artista: ebbe-
ne, quando questo non 
vuol dire un comporta-
mento reazionario, si può 
e si deve accettare. In 
fondo Rossellini ha mo-
strato la coerenza che non 
hanno mostrato De Sica e 
Visconti, l'imo sbracan-
dosi nel fimietto sentimen-
tale, fino ad essere cine-
matograficamente morto 
ben prima della morte bio-
logica, l'altro rivelando la 
sua natura di aristocrati-
co dietro le cortine di un 
morbido ed esasperato e-
stetismo (peraltro apprez-
zabile) , ma questo è un 
altro discorso). Allora, la 
sua non-politicità è vera-
mente un delitto? Rinne-
gare la sua <^era iJerché 
frutto di una concezione 
borghese e non «zdanovi-
sta » dell'arte, non puz-
za di socialfascismo? 

Antonio 
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Ridicole rivelazioni 
di Ciccio Franco 
al processo 

Potenza, 8 — Circonda-
to dai dirigenti locali del 
MSI e da gruppi di fasci-
stelli, il senatore Ciccio 
Franco si è presentato al 
processo in corte d'assise 
per la rivolta di Reggio 
Calabria del 1970-71. 

Subito ha. trasformato, 
senza che il presidente 
LotuUo facesse nulla per 
impedirglielo, l'interroga-
torio in im comizio tan-
to retorico quando con-
traddittorio. Dopo nume-
rose imprecise chiamate 
di correo nei confronti 
della Democrazia Cristia-
na regina e nazionale — 
e in particolare nei con-
fronti dell'ex sindaco Bat-
taglia — si è scagliato 
con violenza contro Lotta 
Continua e Adriano Sofri. 
Ha detto che le vere re-
sponsabilità della rivolta 
sono da adde'oitare alla 
linea di Lotta Continua e 
alla venuta di Sofri a 
Reggio Calabria, con il 
suo proclama di « sov-
versione » (sic!), e che 
non lui, ma lo stesso So-

fri, avrebbe dovuto essere 
al posto di imputato. Ha 
quindi consegnato al pre-
sidente un opuscolo sulle 
attività « sovversive » del 
compagno Sofri. 

L'immagine che dava, 
anche fisicamente, era 
quella di un piccolo in-
trallazzatore di un poli-
ticante di provincia, de-
magogico e borioso: un 
« boia chi molla » da o-
peretta. 

Dobbiamo 
ringraziare solo 

il caso? 

Anche a Potenza si va in galera: 
le bottigliette sono armi da guerra 

Potenza, 8 — Dopo 
i due aresti di ieri, al-
tri due ordini di cattu-
ra sono stati spiccati 
sempre nella stessa gior-
nata nei confronti di Ma-
rio Maretta, un compagno 
del Convitto Salvator Ro-

Corpus Domini: 
il movimento 

romano va alla 
Romanazzi 
occupata 

Giovedì 9 giugno il movimento si troverà di nuovo in piazza contro l'ennesima festività regalata ai padroni. Scenderemo in piazza con un comizio davanti ai cancelli della Romanazzi, sulla Tiburtina. E' alla Romanazzi che la du-rezza dell'attacco, antioperaio e la vera natu-ra del « dibattito sull'ordine pubblico » sono usciti più chiaramente allo scoperto. 
In questi nove mesi di lotta, la denun-cia degli operai, il licenziamento dei delegati, la cassa integrazione senza salario, la decur-tazione della busta paga, non sono bastati al padrone. 
Mercoledì scorso più di 200 celerini e cara-binieri in tenuta da combattimento hanno oc-cupato militarmente la fabbrica fino alle 11 di sera, cacciando gli operai. E' questo l'ordine di Cossiga e la difesa delle istituzioni demo-cratiche. 
Gli operai della Romanazzi sono in lotta contro l'aumento della produzione, contro gli straordinari, contro il cottimo, per la difesa dell'occupazione e del salario. 
E' in questa situazione dì lotta che noi vogliamo iniziare a costruire un rapporto con le fabbriche e con i quartieri, che non passi per le mediazioni sindacali o lo spettacolo te-leguidato delle assemblee. Dobbiamo dimostrare sempre più che il movimento nato nelle uni-versità, che si è scontrato con arroganza dei bonzi sindacali e di Luciano Lama, è in grado di aprire un confronto e un dibattito reale con la classe operaia in prima persona, senza mediazioni e discriminanti, ma partendo dalla pratica diretta di organizzazione e di lotta del movimento. 
La repressione scatenata contro il movi-mento si sta già allargando ad alcune situa-zioni di lotta operaia. Ciò che per il governo va messo fuori legge non è solo « l'autonomo » o lo studente teppista ma l'intera lotta di classe. Contro questo tentativo di criminalizza-zione dobbiamo essere in grado di ricercare un'unità diretta con la classe operaia. Oggi alle 16,30 tutti di fronte alla Romanazzi (via Tiburtina), contro la repressione, contro la pace sociale, contro l'aimiento della pro-duttività, contro i licenziamenti, per la di-fesa del salario e del posto di lavoro. Ripren-diamo l'insubordinazione sociale. 

Commissione fabbriche e quartiere 

sa e di Antonietta Di Gre-
gorio, una compagna da 
sempre militante nel mo-
vimento. n primo è stato 
eseguito. Più passa il 
tempo più diventa grave 
questa inaudita ed infame 
provocazione. I capi d'ac-
cusa sono pazzeschi ed 
assurdi: detenzione ed 
uso di armi da guerra 
(una « bottoglietta » piena 
di benzina), danneggia-
menti ed incendi, minac-
ce e diffamazione, tutti 
con aggravanti e su basi 
indiziarie). I fatti secon-
do polizia e magistratura 
si riferirebbero all'incen-
dio della macchina dell' 
economo del convitto na-
zionale Salvator Rosa ed 
al rinvenimento dal vo-
lantino firmato Brigate 
comuniste combattenti. 

Dopo questo episodio so-
no iniziate le indagini con 
l'interrogatorio fino a 6 
ore dei compagni del Sal-
vator Rosa con pestaggi 
minacce e ricatti. Tutto 
questo in un clima di pro-
vocazione nei confronti 
dei compagni della sini-
stra rivoluzionaria con pe-
dinamenti e intimidazioni. 

interrogatori camuffati da 
bonari colloqui (con le fi-
nestre oscurate) con ri-
chieste di informazioni 
ecc. Una situazione que-
sta che già al festival del 
proletariato giovanile di 
Fondi aveva trovato una 
conferma con il fermo di 
8 compagni. E' evidente 
che a Roma a Lecce o 
a Potenza lo stato di poli-
zia si muove con un uni-
co disegno, quello della 
criminalizzazione della 
sconfitta del movimento 
di opposizione a questo 
governo incominciando a 
colpire le avanguardie di 
lotta. Nessuno comunque 
si faccia illusioni, questo 
disegno ha le gambe cor-
te. Infatti nonostante le 
grosse difficoltà grossa è 
la rabbia tra i proleta-
ri, i giovani, la gente con-
tro il governo dal fermo 
di polizia, della disoccupa-
zione, della miseria. Per 
questa sera alle ore 19 è 
stata convocata una con-

'ferenza. I compagni arre-
stati devono tornare su-
bito tra noi. 

Questa montatura deve 
cadere! 

(continua da pag. 9) 
re la seconda giornata 
della già indetta manife-
stazione di domenica 12 
giugno a Piazza Navona. 
in particolare al nono (o 
primo) referendum: quel-
lo sull'aborto. 

Offriamo questo punto 
di incontro e di lotta uni-
tari a tutte e tutti: è ur-
gente riprendere l'inizia-
tiva, isolare gli opportu-
nismi ciechi, i verticismi, 
la gestione del PCI dei 
diritti civili, di tutti i di-
ritti civili: in primo luo-
go di questo, in primo luo-
go di questa precisa, spe-
cifica lotta di liberazione 
politica e sociale deUa 
donna. ^ ^ 

Ma a q ^ s t o punto, dob-
biamo pur dirlo, pur con-
fessarlo, la situazione di-
venta quasi disperata. 

Non ci sarà, infatti, per 
quel che ho già spiegato, 
referendum sull'aborto, se 
non ci saranno anche 
quelli contro le leggi fa-
sciste, democristiane, au-
toritarie oggetto degli al-
tri otto referendum. Ma 
questi referendum, non li 
avremo. 

Abbiamo infatti bisogno 
di altre 150.000 firme in 
otto giorni. 

Con la media attuale, 
che oltretutto è decre-
scente, ne avremo al 
massimo 50.000. I giochi 
ormai sono fatti. La vio-
lenza immonda della cen-
sura, del soffocamento 
della verità e dell'infor-
mazione, fino a quella del-
l'assassinio di Giorgiana 
Masi, della strage di Sta-
to del 12 maggio, hanno 
vinto; a meno di un mi-
racolo cui non credo, an-
che se cercheremo di ren-
derlo possibile facendo in 
coscienza tutto il possibi-
le, personalmente e come 
gruppo, nelle ore che ci 
restano. 

Il movimento femmini-
sta, a questa punto, ha 
qualcosa di concreto da 
dire, da fare, ha una ma-
no, concreta, da dare? 
Probabilmente è comun-
que troppo tardi. E' que-
sta, naturalmente un'opi-
nione personale; i com-
pagni del Comitato dei re-
ferendum. dal PR, di LC. 
del MLS, non la condivi-
dono ancora. Non com-
prendo perché, ma spe-
ro che abbiano ragione 
loro, e torto io. Sentire-
mo le notizie di stasera, 
di domani e dopodomani. 

Marco Pannella 

I fatti sono noti. Ga-
briella e Marco, due ra-
gazzi di 19 anni, se ne 
stanno a tubare nella lo-
ro auto la sera di sa-
bato, ultimo giorno di 
scuola, in una strada po-
co frequentata del quar-
tiere di Monteverde, a 
Roma. All'improvviso gli 
si para davanti al fine-
strino un ceffo di mal-
vivente con la pistola 
spianata, e gli urla di u-
scire fuori. Un rapinato-
re? Un maniaco? Un tep-
pista? Un bruto? 

Senza pensarci su, lui 
ingrana la marcia e par-
te a tutto gas, rischiando _ 
di travolgere l'individuo ' 
che l'ha assalito. Quest' 
ultimo, che non è un de-
linquente «tout-court» ben-
sì un brigadiere della Fe-
delissima in tenuta da 
delinquente, apre il fuo-
delinquenthe, apre il fuo-
co sulla Mini in fuga 
subito imitato da alcuni 
colleghi appostati su un' 
auto civetta. Inizia un 
folle inseguimento per le 
vie del quartiere. I due 
giovani, feriti di striscio 
da diversi colpi, riescono 
miracolosamente a rag-
giungere la casa di lei 
che per fortuna non è 
lontana. Pochi minuti do-
po la casa è circondata 
da un nugolo di agenti 
scesi dalle volanti; i due 
vengono arrestati con V 
accusa di resistenza e 
tentato omicidio. 

L'episodio è stato rife-
rito da tutti i giornali e 
commentato su "l'Unità" 
di martedì in un corsivo 
che si intitola: «Dobbia-
mo ringraziare solo il ca-
so? ». 

Nell'articolo, dopo ave-
re osservato che la deten-
zione dei due innamorati « non aiuta a risolvere il 
problema del sovraffolla-
mento delle carceri », si 
critica il comportamento 
degli agenti in borghese, 
la cui presenza « in cer-
te circostanze non serve 
ad altro che a suscitare 
una confusione deprecabi-
le, capace di portare — e 
solo per un soffio non è 
stato questo il caso — ad 
epiloghi tragici ». Un po' 
allarmato dalle sue stesse 
parole di critica, l'artico-
lista si affretta poi su-
bito a riconoscere « l'im-
pegno, l'abnegazione, il 
coraggio e i rischi che 
corrono gli agenti», e timi-
damente suggerisce di ac-
compagnare tali virtù con 
una maggiore dose di "di-
scernimento" e di "sal-
dezza di nervi". 

Ma c'è una frase di 
questo articolo sulla qua-
le conviene richiamare V 
attenzione del lettore. 
« Certe polemiche non si 
sono ancora spente — os-
serva l'estensore riferen-
dosi evidentemente all'uso 
di agenti travestiti — ma 
non si può dire che sia-
no servite a molto ». 

Questo è quel che si 
chiama faccia di bronzo. 
A quali polemiche si ri-
ferisce "l'Unità"? C'è sta-
ta forse da parte dell'or-
gano del PCI una pole-

mica sugli agenti camuf-
fati? C'è stata una sola 
parola di critica sul modo 
in cui questi vengono im-
piegati dal Ministro de-
gli Interni? Non una sola 
parola. "L'Unità" ha con-
dotto sì una polemica, ha 
portato sì attacchi violen-
ti, ma contro coloro che 
denunciavano le squadre 
speciali e le loro impre-
se, contro di noi, contro 
i radicali, e in difesa del 
le squadre speciali e del 
ministro Cossiga. 

Sono state rese pubbli-
che testimonianze, foto-
grafie, documenti incon-
futabili libri bianchi sul 
l'impiego criminale degli 
agenti truccati il 12 mag-
gio. Ne avete mai trovato 
traccia su "l'Unità"? Nes-
suna traccia. Sentite in-
vece cosa scrive Paolo 
Spriano sull'ultimo nume-
ro di "Rinascita": «L'e-
stremismo ha perso un' 
altra serie di autobus. Ha 
protestato contro una pre-
tesa repressione indiscri-
minata senza accorgersi 
che per la prima volta 
nella storia d'Italia i ca-
rabinieri e i poliziotti so-
no diventati popolari 
presso le grandi masse, 
perché la loro funzione 
sociale è enormemente ac-
cresciuta dinanzi al dila-
gare della delinquenza 
comune e politica ». 

Dunque, se una polemi-
ca c'è stata, il PCI sta 
va e sta dall'altra parte. 
Salvo poi meravigliarsi, a 
fingere di meravigliarsi, 
di fronte alla constatazio-
ne che questa gestione 
dell'ordine pubblico non 
risparmia nemmeno le 
coppiette, e porgere qual-
che ossequioso consiglia-vi siete dimenticati dello 
studente torinese ferma-
to a un posto di blocco e 
ammazzato con un colpo 
a bruciapelo perché 
era chinato sul cruscotto 
per prendere gli occhiali? 
Vi siete dimenticati del-
l'uomo e della donna ri-
dotti in fin di vita nella 
loro auto perché sosta-
vano nei pressi del car-
cere? e delle decine e 
decine di ragazzi fucilati 
sui loro motorini perché 
« non si erano fermati al 
l'alt »? 

La lingua dell' "Unità" 
è pelosa e biforcuta. Da 
una parte finge ramma-
rico perché due giovani, 
scampati miracolosamente 
all'« abnegazione » e ol 
« coraggio » di agenti-tep-
pisti, vanno ad affollare 
le carceri con l'accusa di 
tentato omicidio. Dall'al-
tra copre Cossiga, le sue 
squadre speciali, e prepa-
ra in silenzio il fermo di. 
polizia. 

Se sono vivi, Gabriella 
e Marco possono ringra-
ziare solo il caso. 

Se hanno rischiato di 
essere ammazzati devono 
però ringraziare, oltre 
che Cossiga, anche H 
PCI. 

Che ci riflettano le cop-
piette di tutta Italia e fil-
mino per il referendum 
contro la legge Reale. 

C. M. 
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^^Come sbarazzarti dello 
shop-steward di merda 

La riunione settimanale 
del Gruppo operaio Ford di Dagenham 
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La Ford di Dagenham è una fabbrica di circa 
30.000 (^rai. Produce antomobili, ad esempio: la 
nnova vettura Fiesta, e veicoli commerciali come 
camion, trattori. Vi è fra gli operai un alto numero 
di immigrati-neri, spagnoli, portoghesi e sojirattutto 
asiatici (indiani, pakistani). Il gruppo di operai Ford 
è partcolarmente attivo alle Meccaniche, dove i suoi 
volantini hanno avuto un grosso successo e provo-
cato un sacco di discussioni durante gli ultimi scio-
peri spontanei sulla nocività. 

Il resoconto che pubblichiamo è la discussi le a 
un normale meeting domenicale (le riunioni sono 
tntte le domeniche mattina alle 11). La riunione è 
a casa di Ed, uno dei pochi « esterni » del gruppo. 

Charlie (Meccaniche). 
Le azioni sono nate nel 
reparto controlli (Testitig 

- - Department). La gente è 
Paolo sempre più stufa perché 

i salari sono bassi. A un 
un certo punto c'è stata 
la richiesta di avere delle 
tute nuwe. Le nuove tute 

L'economia 
inglese 

fabbrica 
di disoccupati 

Londra. Le ultime rilevazioni sull'andamen-
to dell'economia inglese hanno indicato per il 
primo trimestre del 1977 un aumento del Pro-
dotto nazionale lordo dello 0,5 per cento (che 
fa il 2 per cento in un anno, cioè un terzo 
del tasso americano). In compenso la disoccu-
pazione ristagna a un milione e trecentomila, 
cdoè il 5,6 per cento della forza-lavoro. I dati 
sulla disoccupazicme non includono i giovani che 
lasciano la scuola, per cui — anche senza en-
trare in considerazioni più generali su come 
calcolare la disoccupazione — la cifra reale ò 
attorno al milione e mezzo di disoccupati. La 
mancata crescita dell'economia è dovuta al ca-
lo della domanda interna (meno 2 per cento negli 
ultimi sei mesi) che ha compensato la mag-
giore competitività delle merci ingle&i in se-
guito al deprezzamento della sterlina (la Banca 
d'Inghilterra fino a poco fa è stata impegnata 
a tenerne il corso forzosamente basso). 

Le esportazioni non possono reggere da so-
le il peso di una r i p r ^ a . Dice il « Times »: 
« Senza una sostenuta domanda interna può 
mancare lo stimolo a investire ». Sottointenden-
do: nonostante i profitti record realizzati l'anno 
scorso. Per inciso: sembra che le previsioni 
ufficiali del governo fossero, oltre che una 
più accentuata ripresa, un netto calo dell'oc-
cupazione. Questo conferma che le previsioni 
sono basate sui desideri e le paure di chi le 
fa, compreso l'obiettivo di creare certi effetti 
psicologici nel pubblico. La realtà è che 1' 
economia britannica è storicamente e cronica-
mente non competitiva. 

Un esperto che lavora a Cambridge intor-
no a uno di questi giganteschi modelli macro-
economici (modelli di previsione sull'andamen-
to generale dell'economia) diceva che, tutto re-
stando così come è , cioè nessuna politica go-
vernativa e nessuna ristrutturazione industria-
le, nel 1985 ci saranno in Gran Bretagna un 
attivo deUa bilancia commerciale, grazie al pe-
trolio del Mare del nord, di 6.000 miliardi di 
lire e 5 milioni di disoccupati. 

Intanto il livello degli sci<^eri negli ultimi 
mesi ha raggiunto i record del 1974, quando 
il governo conservatore di Heath fu buttato 
giù dall'cqjposizione operaia al Pay National Act. 
Non fa meraviglia dunque che non solo i sin-
dacati rifiutino ormai la fase tre del contratto 
sociale, che dovrebbe iniziare in agosto (la base 
J ^ r a i a l'ha naturahnente sempre rifiutata) ma 
la rifiutino molti degli stessi industriali. Nes-
suno ha più b i s ^ o del contratto sociale. Quin-
di nessuno ha più bisogno del governo laburista. 

M. G. 

nell'East End, la zona iterala classica di Londra, 
la zona dei docks, di cui ora molti sono chiusi. Le 
strade hanno nomi come West India Docks, East 
India Docks. Qui la crisi ha colpito pesantemente 
e qui i razzisti del National Front hanno avuto i loro 
maggiori successi alle recenti elezioni locali. Anche 
negli anni '30 i fascisti di Mosley avevano una roc-
raforte in questa area, ma è qui che sono stati 
sconfitti nelle battaglie di strada. 

Si comincia il meeting contando le assenze. Il 
sabato sera la gente beve molto. Qualcuno parla di 
spostare il giorno delle riunioni. Qualcun altro di 
coscienza politica o di riunioni più operative. Poi 
si passa al resoconto della settimana. 

erano state l'unica cosa 
che avevamo ottenuto, o 
quasi, con il contratto dell' 
anno scorso, e ancora non 
le avevamo avute. Così 
c'è stato uno sciopero 
spontaneo e ce l'hanno da-
te. La situazione è tesa. 
I capi parlano di sciope-

rare, contro l'indisciplina, 
cioè contro di noi, come 
hanno già fatto i capi del-
le Carrozzerie. Bene, co-
munque il fatto più impor-
tante è stato lo sciopero 
contro la nocività al re-
parto controllo-motori del-
la Dyno. La Compagnia 
diceva: «La nocività c'è 
sempre stata, perché vi 
mettete a s c i t ^ r a r e a-
desso ». Il risultato è che 
hanno sospeso gli operai 
dei Veicoli Commerciali. 
Allora abbiamo applicato 
la linea « uno fuori, tut-
ti fuori ». I picchetti non 
erano molto bene organiz-
zati. Abbiamo bloccato la 
strada. Fermavamo le 
macchine. Qualcuno si uni-
va ai picchetti. Abbiamo 
saputo che i « convenors » 
(capi-delegati: in fabbri-
ca hanno un ufficio e non 
lavorano, sono cioè veii 
e propri sindacalisti inter-
ni) avevano istruito gli 
autisti dei camion a pas-
sare i picchetti. In gene-
rale non l'hanno fatto. Il 
giorno dopo c'era più gen-
te, ma anche più confu-
sione. L'assemWea degli 
shop-steward (delegati) a-
veva condannato lo scio-
pero. Alcuni shop-steward 
volevano continuare lo 
stesso. I nostri due volan-
tini hanno colpito nel se-
gno. Ora c'è uno sciope-
ro alle Macchine, sono in 
sciopero perché alcuni ti-
pi sono stati sospesi per 
scarso impegno. C'è la 
possibilità di un'altra so-
spensione in massa. 

Operaio indiano (Mecca-
niche). I nostri shop-ste-
ward avrebbero dovuto 
piantare l'assemblea di 
fabbrica. I n<»tri volan-
tini sono stati accolti be-
ne anche perché non era-
no pagati dal Fondo ài 
Beneficenza della Ford 
ma da una colletta fatta 
f ra gli operai di sette ster-
line e 29 pence. 

Pedro (Montaggio). Ci 
sono state due lettere del-
la direzione con minac-
ce di sospensione e li-
cenziamento per sabotag-
gio o assenza non auto-
rizzata. Uno shop-steward 
è andato a parlare con 
la direzione. Non si è 
concluso nulla, e quindi 
ci siamo fermati. Le let-
tere sono state ritirate, 
ma non volevamo paga-
re per la fermata, così 
c'è stata una nuova fer-
mata al turno successivo. 
II direttore del reparto 
ha dovuto chiedere scusa 
allo shop-steward, che è 
un pakistano di nome .415. 

Ci sono sei shop-steward 
sulla linea, quattro di cui 
ci si può fidare e due di 
merda. 

Operaio Carrozzerie. Ci 
sono quattro shop-steward 
di IS (International So-
cialism, un gruppo dì ispi-
razione trotzkista) che so-
no stati perseguitati n 
vario modo, e pensavo di 
invitarli al nostro meeting. 

Steve. Io sono contra-
rio. Possiamo mandare 
una delegazione a parlar-
ci. La politica di IS è 
principalmente quella di 
reclutare gente. 

John. Volevo soltanto ri-
cordare che siamo un 
gruppo aperto. 

Indiano. Quando la Com-
pagnia prende di mira 
qualcuno è perché è uno 
che fa casino, non per le 
sue posizioni politiche. 

Irlandese. Il problema 
di IS è che loro dicono: 
noi siamo la classe ope-
raia. 

Charlie. La questione è 
qual è la nostra politica? 
Noi trattiamo con ogni 
prcblema che sorge in 
fabbrica. 

Pedro. Per IS uno è a-
narchico, l'altro è liber-
tario, un altro ancora tra-
de-unionista, ecc. A me 
dicevano che noi ci in-
contravamo in una cabina 
telefonica. Poi dopo ab-
biamo acquistato im peso 
e dunque si interessano a 
noi. 

John. Abbiamo una co-
stituzione: pieno lavoro e 
più soldi, ecc. Chi è d' 
accordo può entrare nel 
gruppo. 

Steve. La discriminazio-
ne non è sulle parole, ma 
sulla pratica. 

Tipo coi baffi. Che cos'è 
questo gruppo? E qual è 
la sua poMtica verso altre 
organizzazioni? Noi dicia-
mo: trattiamo con gli in-
dividui. Ma questo è un 
modo di spazzare la pol-
vere Sotto il tappeto. 

Charlie. Mi sento un 
po' ridicolo, ma io vedo 
questo gruppo cosi. Noi 
non siamo un Fronte Uni-
to, che si mobilita intor-
no a un singolo obiettivo. 
Noi siamo come un So-
viet. 

Si decide per la dele-
gazione. Poi si parla del 
volantinaggio alle Mecca-
niche, dove i guardiani 
pretendono che si volan-
tini a mezzo miglio dai 
cancelli, e infine della 
prossima elezione della 
Ccwnmissione Operaia Uni-
taria (nelle fabbriche in-

glesi c'è un sindacato por 
mestiere). 

Indiano. La nostra po-
sizione è che la commis-
sione deve essere eletta 
direttamente da tutti gli 
operai invece che dagli 
shop-stewards. 

Pedro. Non so quanto 
valga la pena di impe-
gnarsi su questo punto. 
La funzione principale del-
la Commissione Unitaria è 
spesso quella di fare ri-
tornare gli operai al la-
voro alla svelta, quando 
sorge qualche conflitto, 
con o senza accordo. 

Ed. Qualche volta ho 

pensato a im volantino 
dal titolo provocatorio, ti-
po «Come sbarazzarti del 
tuo shop-steward». Un vo-
lantino molto dettagliato, 
con un quadro della .Si-
tuazione: chi veramente 
comanda in fabbrica, tut-
ta la mafia sindacale, ecc. 

Charlie. Ci sono shop-
steward cattivi e shcp-
steward buoni. Pedro è 
amo shopsteward: non cre-
do che i tipi là si voglia-
no sbarazzare di Pedro. 

Ed. Ckime ho detto, è un 
po' uno scherzo. 

(pagina a cura di 
Marcello Galeotti) 

Avvisi ai compagni 
• ROMA 

Giovedì, ore 16, al Cen-
tro Documentazione Scuo-
la (via del Pellegrino 81) 
assemblea su: 1) vertenze 
scuola-Università e con-
vegno nazionale; 2) inizia-
tive coordinamento roma-
no. 

Giovedì 9, alle ore 21. 
alla sede del Partito Ra-
dicale, via di Torre Ar-
gentina, si terrà un'as-
semblea di tutti i racco-
glitori delle firme a Ro-
ma per il rilancio e la 
messa a punto degli ul-
timi giorni di campagna. 
E' assolutamente neces-
saria la presenza di tut-
ti i compaigni delle orga-
nizzazioni impegnati a rac-
cogliere le firme. Inter-
verranno Bandinelli e Lan-
ger. 

• TORINO 
I compagni della sezio-

ne Borgo S. Paolo hanno 
organizzato in queste set-
timane alcune iniziative 
per la raccolta di firme 
nel quartiere. Dopo gli 
ultimi fatti avvenuti in I-
talia ed in particolare a 
Torino (vedi festival del-
l'Unità) ritengono utile 
svUuppare il massimo di 
iniziative pcssibili in que-
sti ultimi giorni di rac-
colta. Riteniamo che una 
sconfitta siui referendum 
sia in questo momento 
gravissima per tutto il 
movimento. Perciò si in-
vitano tutti i compagni 
disponibili per raccoglie-
re firme a troivarsi giove-
dì 9, alle ore 21, in corso 
S. Maurizio 27. 

Giovedì 9, alle ore 21. 
il gruppo Grande Opera 
presenta « Fattoria degli 
animali ». 

• ROMA 
L'attivo dei lavoratori 

è convocato non per mer-
coledì, ma per giovedì 
alle 18 nella sede della 
Garbatella in via Passi-
no. Mercoledì a via Don-
na Olimpia, 30 alle 21 
coordinamento per le zo-
ne Ponte MiJvio, Trionfa-
le, Monteverde, Piazza I-
gea. Trullo. 
• ROMA 

Rassegna-incontro, Tea-
tro-musica-animazione dei 
gruppi dì base romani. 

Dal 9 al 18 giugno all' 
associazione culturale Sa-
belli, via dei Sabelli 2, 
si svolgeranno, tutte le se-
re, una serie di spettaco-
li teatrali mentre nel po-
meriggio la rassegna pre-
senta seminari musicali, 
animazione per bambini, 
proiezioni di films e au-
diovisivi, con prove aper-
te e lalDoratorio permanen-
te di maschere burattini e 
materiali di scena. 

Il prezzo politico è di 
L. 500 (ingr^so gratuito 
per bambini). Hanno fino-
ra aderito: il C.C. Torpi-
gnattara, il Gruppo teatro 
politico, il C. Musica in 
Sabina, la Grande Opera, 
il Teatro Verso, il C.C.P. 
Tufello, il CdQ delle Valli, 
il Vrrti Opera, il G. di 
Autoeducazione comunita-
ria, il G. il Martello, il 
Teatro Spontaneo, Enrico 

(Gorgonzola ore 21, gio-
vedì 9, oratorio di Seg-
giano, riunione di tutti i 
compagni della sezione 
(Gorgonzola. Ck)mpagni di 
Vddrone, Cassano, Gorgon-
zola. Inzago e tutti i com-
pagni operai. OdG: pre-
parazione del convegno o-
peraio di fine giugno e 
ilavoro operaio in zona. 
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NON ERA 
LA NOSTRA LEGGE 

Ieri sera, quando con-
statavamo amaramente 
che con una stupida, ri-
dicola Jarsa di palline ne-
re e bianche, allevano 
bruciato anni di lotte, di 
riflessione, di pratica, di 
migliaia e migliaia di don-
ne, ci siamo fermate un 
attimo dicendoci: calma! 
questa provocazione con-
tro di noi si è compiuta 
oggi, ma era cominciata 
molto tempo prima. Che 
cosa era rimasto in que-
sta legge in votazione al 
Senato dei contenuti che 
avevamo espressi, che a-
vevamo confrontato e ve-
rificato tra noi e con le 
altre donne? Abbiamo di-
scusso per mesi duramen-
te, dividendoci, laceran-
doci per capire se era 
giusto porre dei limiti al-
l'autodeterminazione della 
donna. Avevamo scoperto 
quanto profondo fosse 
dentro di noi il legame 
con la vita che ci nasce-
va in pancia, o che desi-
deravamo — ma nello 
stesso tempo (partendo 
dalla fiducia che ciascu-
na di noi aveva nelle 
altre donne) nessuna di 
noi si sentiva in diritto 
di condannare, di penaliz-
zare una donna che a-
vesse voluto abortire an-
che a gravidanza avan-
zata (pensavamo a Seve-
so, alle donne più sprov-
vedute e isolate che si 
accorgono tardi di essere 
incinte). Ma alla Camera 
in un baleno, senza trop-
po pensarci sopra, hanno 
stabilito il limite dei 90 
giorni. Avevamo detto 
con forza e con chiarezza: 
NO alla casistica, ma già 
alla Camera era stata in-
trodotta una casistica u-
miliante. Avevamo detto: 
non ci fidiamo dei medici 
e della medicina maschi-
le e borghese, ma la 
legge ha previsto da su-
bito che il medico diven-
tasse il nostro giudice, 
quello a cui andavama a 
chiedere il permesso (e 
tutte sappiamo che solo 
le più istruite e le più 
agiate possono rivolgersi 
al medico amico, per le 
altre ci sarebbe stata ogni 
sorta di colpevolizzazione, 
di violenza psicologica). 

Avevamo detto che l'a-
borto doveva essere con-
siderato un intervento 
urgente e che dove-
va essere impedita a 
per lo meno contenuta V 
obiezione di coscienza — 
ma la legge ha dato tut-
to lo spazio ai baroni di 
organizzare l'obiezione di 
coscienza di massa. Ave-
vamo detto che di fronte 
alla maternità e all'abor-
io una donna è una donna 
e basta, ma la legge ci 
ha divise tra maggiorenni 
e minorenni, e per queste 
ultime la legge prevede-
va l'autorizzazione dei ge-
nitori o del giudice. Ave-
vamo chiesto di potere 
andare ad abortire accom-
pagnate dalle altre don-
ne, ma la legge non ha 
voluto garantircelo per 
non urtare la suscettibi-
lità dei medici, cosi co-
me non ci permetteva di 
discutere con quale me-
todo doveva essere ese-
guito l'aborto, né di po-
terlo praticare nei consul-

tori le prime otto setti-
mane. E così via. Dice-
vamo allora: i nostri con-
tenuti non possono esse-
re codificati in nessuna 
legge, ma ci serve una 
legge che ci dia quei di-
ritti elementari, quegli 
spazi che ci permettano 
di organizzarci fra noi. 
di crescere, di conoscere 
altre donne. 

Ebbene, non era certo 
questa legge. Se alla Ca-
mera ancora echeggiava 
l'eco della nostra lotta, 
al Senato di noi non han-
no neppure parlato, se 

non per insultarci volgar-
mente — da parte della 
DC e della destra — e la 
discussione è stata tutta 
giuridica — da sinistra — 
molto più attenta a non 
turbare equilibri e com-
promessi piuttosto che a 
fare arrivare la voce del-
le donne. Più attenti a 
conciliare la legge con il 
diritto canonico piuttosto 
che con i nostri bisogni. 
Davvero il gioco delle due 
palline è stato sólo la 
conclusione di un gioco 
istituzionale che ci ha ta-
gliato fuori molto prima. 

La DC attacca: 
rispondiamo con 
l'unità e la forza 
Torino, 8 — Ieri al senato la DC è riuscita 

a fare votare a maggioranza la mozione in 
cui si afferma l'incostituzionalità della legge 
sull'aborto, gran frutto di compromesso... 

L'attacco provocatorio della DC proprio suU' 
aborto per noi significa: Continuare ad abor-
tire clandestinamente, continuare a morire per 
aborto, in nome di quale diritto aUa vita? 
Le condizioni in cui da oggi si continuerà ad 
abortire saranno ancora peggiori di quanto 
sono state finora, sia dal punto di vista sani-
tario (approfondendo la decisione fra chi po-
trà pagarsi l'aborto in condizioni sicure e chi 
dovrà ricorrere a l a mammana); sia dal punto 
di vista della repressione; secondo, essere 
colpite proprio sul terreno che è stato punto 
di partenza per aggregarsi e costruire la no-
stra forza. Cominciare a decidere del nostro 
corpo è il primo passo per decidere di tutta 
la nostra vita, per abbattere l'emarginazione 
e la subordinazione nella famiglia e nel lavoro. 
Più in generale questo significa un altro e 
più pesante attacco che la DC, passando sul 
corpo delle donne, a tutta la sinistra. Questo 
è stato possibile anche perché il movimento ope-
raio e le sue organizzazioni non avendo capito fi-
no in fondo il carattere politico di questa batta-
glia, hanno delegato aUe donne la gestione 
della lotta a tutti i livelli. Noi vogliamo con-
tinuare a lottare. ' 

Movimelo delle donne di Torino 

« Se... non sarebbero le parole 
a cercare di affermare la vita 
ma la vita stessa, senza ag-
giungere altro » 

E' morta Giuseppina, una compagna di 19 
anni. Ancora le nostre parolf impotenti e ina-
deguate a cercare di affermare la sua vita, che 
non c'è più nella nostra vita che è oggi più 
difficile, piii povera, più desolata. 

E' morta in quello che viene di solito defi-
nito tm banale incidente stradale: lei, la sua 
dolcezza, la sua govinezza, la debolezza e la 
forza che sono di ciascuna di noi, distrutte 
da un caso assurdo, e che sembra per questo 
ancora più inaccettabile. 

Noi non siamo in grado di ricordarla a 
tutti quelli che non l'hanno conosciuta se non 
attraverso il nostro dolore e la nostra dispe-
rata sensazione di impotenza. 

Se possiamo illuderci che nel nostro impe-
gno collettivo continui a vivere una parte di lei, 
che in esso si riconosceva, sappiamo che il po-
sto da lei lasciato vuoto negli affetti e nella 
lotta per il comunismo non potrà essere riem-
pito: altri verranno, ma lei non c'è più. 

LE COMPAGNE DI PISA 

Martedì sera a via 
del Governo Vecchio 

Roma, 8 — Nel cortile 
del palazzo occupato in 
Via del Governo Vecchio, 
a lume di candela, ieri 
sera c'è stato un primo 
confronto tra le compagne 
di Roma. « Quando l'ho 
sentito, mi è venuta una 
gran rabbia addosso...», 
cosi hanno iniziato molte 
compagne i loro interven-
ti: rabbia perché dopo 7 
anni di lotta, ci sentiamo 
di dover cominciare da 
capo, perché il PCI non 
si è impegnato neDa bat-
taglia fino in fondo, per-
ché il movimento non è 
stato dietro a questa bat-
taglia parlamentare, per-
ché « le "palle" ci han-
no fregato come sempre ». 
Ci siamo chieste perché 
in un batter d'occhio sono 
riusciti a cancellare que-
sta legge che noi davamo 
per scontata; perchè non 
è passata questa legge 
che quasi tutte noi valu-
tavamo come una brutta 
legge, ma che ci illude-
vamo ci desse lo spazio 
per spostare la lotta su 
altri terreni. Ci siamo 
chieste quanto abbiamo 
contribuito noi, con il no-
stro silenzio, a questo 
fallimento. E' stato solle-
vato il problema del no-
stro rapporto con le isti-
tusioni: un rapporto di in-
contro-scontro? E il pro-
blema della delega alle 
cosiddette forze di sini-
stra. 

Una compagna ci ha 
fatto ricordare come è 
entrata in crisi la nostra 
lotta per l'aborto: comin-
ciando a parlare dall'a-
borto non abbiamo potu-
to non legarlo al problema 
della sessualità, della ma-
ternità, del parto, della 
mortalità per parto e del-
la vita dei bambini, del 
ruolo della medicina nei 

confronti delle dònne. L' 
aborto non è un prcA>lema 
che si può isolare da un' 
analisi complessiva della 
nostra condizi<xie. Difatti 
se scendessimo in piazza 
ora contro questa mano-
vra parlamentare, non 
scendiamo solo per ripe-
tere gU slogans di un an-
no fa, ma portiamo tut-
ta la ricchezza di questo 
anno di elaborazione. 

Abbiamo capito All'in-
tervento di una compagna 
deU'UDI qual è il loro 
pensiero: mentre in questi 
ultimi mesi non si è sen-
tita forte la voce delle 
donne che vogliono una 
soluzione al problema del-
l'aborto, ci sono grandi 
masse di donne che si so-
no espresse contro l'abor-
to nelle marce e nelle 
manifestazioni per la vita 
organizzate da CL. 

'Diceva questa compa-
gna che dobbiamo tenere 
contro di queste donne, 
lasciava capire che forse 
avevamo chiesto troppo, 
che è meglio abbassare 
il tiro. 

Tutte eravamo però 
d'accordo di fare subito 
una manifestazione nazio-
nale. L'UDÌ la vuole fa-
re per difendere la legge, 
noi no, non la vogliamo 
fare per questa legge, né 
solo per l'aborto, ma con-
tro questa società ma-
schile, per il diritto a 
decidere di noi stesse. 

Ma poi cosa facciamo? 
Quali sono le ipotesi di 
lotta ora: per sei mesi 
in parlamento non si par-
lerà dell'aborto, ma se 
in primavera non sarà 
fatta una legge, si andrà 
al referendum. Da un la-
to una nuova legge suU' 
aborto non potrà essere 
che peggio di questa, dal-
l'altro lato, il referendum 

riguarda solo la depena-
lizzazione, non garantisce 
l'assistenza, la gravità. 

Ci siamo chieste se è 
meglio condlirre ima lot-
ta al di fuori dell'area 
istituzionale, ripotenziare 
•i nuclei d'aborto, i con-
sultori. 

Ma prima di andare a-
vanti dobbiamo capire in 
nanzitutto gli errori che 
abbiamo fatto e perché. 

Comuni-
cato MLD 

« ... Quello che ci scan-
dalizza e ci stupisce è 
vedere U PCI e il PSI 
che continuano ancora a 
credere che si possa dia-
logare e allo stesso tem-
po ottenere un cedimento 
deUa DC... 

Come movimento di li-
berazione della donna ab-
biamo raccolto le 800 mi-
la firme per il referen-
dum abrogativo, perché 
l'aborto non sia più un 
reato. Abbiamo sempre 
sostenuto e preferito que-
sta soluzione piuttosto che 
avere una legge che non 
permetta alle donne la 
piena autodeterminazione. 
Vogliamo che siano le 
donne, il paese intero a 
pronunciarsi su questo ar-
gomento, con lo strumen-̂ ^ 
to della democrazia diret-
ta, cioè il referendum. 
Visto che due Camere 
non riescono a legiferare 
paralizzando il paese 
Facciamo appello a tutta 
la sinistra perché appog-
gi la nostra posizione e 
si renda conto che non è 
possibile nessun accordo 
con la DC ». 

Movimento di liberazioine 
della donna 

Per la stampa 
è solo un "incidente 99 

L'atteggiamento della 
stampa di fronte al ri-
sultato della seduta di 
ieri a Palazzo Ma-
dama e falsamente uni-
laterale. La carta gioca-
ta dalla DC era grossa 
ed ha avuto i risultati vo-
luti. ProbabOmente nean-
che i senatori del fronte 
antiabortista ^ speravano 
tanto e lo si sente dal 
tono con la quale dalle 
pagine dei loro quotidia-
ni, se da una parte espri-
mono soddisfazione per il 
risultato del voto, dall'al-
tra precisano che « l'esi-
to della vicenda della leg-
ge abortista non dovrebbe 
influire in alcun modo sul 
quadro politico generale e 
più precisamente sull'at-
tuale fase di ricerca di un 
accordo tra le forze po-
litiche, che in vario mo-
do sostengono il governo» 
(Il Popolo). C'è da ogni 
fronte il tentativo, schifo-
so e come al silito gio-
cato sulla pelle delle don-
ne, di minimizzare l'ac-
caduto, di vederlo come 
un « incidente » (« una leg-
ge praticamente conforta-
ta dalla maggioranza che 
decade per un inciden-

te... » (Corriere della Se-
ra»), che non deve ri-
schiare di creare spacca-
ture nel paese in un mo-
mento tanto delicato. E al-
lora ecco da sinistra gli 
appelli a non drammatiz-
zare la situazic«ie, a non 
lasciarsi trascinare dalle 
reazioni istintive: L'Unità 
a tal fine definisce l'acca-
duto un « fatto grave le 
cui conseguenze sono dif-
ficilmente calcolabili », un 
« colpo di mano che ri-
schia di annullare il lun-
go sforzo di dare al Pae-
se una legge civile ed u-
mana » (!), però che non 
mette assolutamente in di-
scussione la politica fino-
ra adottata dal PCI, ba-
sata « sul massimo dialo-
go responsabile con tutti, 
compresi la DC e il mon-
do cattolico ». 

La Repubblica sottoli-
nea come si tratti per i 
laici « di salvare insie-
me la prospettiva di ap-
provare una legge SUH'H-

borto prima che scatti il 
referendum e di evitare 
che il contraccolpo sul ne-
goziato per il nuovo pro-
gramma di governo sia 

tanto forte da determina-
re un naufragio, oltre il 
quale ci sarebbero le ele-
zioni anticipate ». Sul 
fronte dei giornali bor-
ghesi solo una voce, quel-
la dell'Avanti (probabil-
mente il PSI intravede la 
possibilità di introdursi in 
un accorso di governo da 
cui era escluso), invece 
di mini.mizzare, spara a 
zero contro la DC: «la 
DC ha voluto lo scontro 
frontale e adesso se ne 
hanno le conseguenze (•••) 
Se prima ci si poteva ac-
accontentare di un mode-
sto compromesso ' sull'Uni-
tà democratica ed atten-
dere che la DC fosse ma-
tura per raggiurtgerlo a-
desso diventa urgente, an-
zi urgentissimo, un reale 
accordo sul programma 
reale, con una maggio-
ranza formale e un nuo-
vo governo ». Da ogni al-
tra parte, dai democristia-
ni ai comunisti, alle mi-
gliaia di donne che con-
tinueranno ad abortire e 
a morire per colpa dei 
patteggiamenti di coloro 
che ci usano per i loro 
giochi, neanche un accen-
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